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«MISURE URGENTI IN MATERIA DI SOSTEGNO ALLE IMPRESE E AGLI OPERATORI ECONOMICI, DI LAVORO, 

SALUTE E SERVIZI TERRITORIALI, CONNESSE ALL'EMERGENZA DA COVID-19»: DECRETO-LEGGE 
(“SOSTEGNI”) 22/3/2021 N. 41 E RELAZIONE ILLUSTRATIVA DEL GOVERNO 

 
 

Il Consiglio dei Ministri, su proposta del presidente Mario Draghi, del ministro dell’Economia e delle 
Finanze Daniele Franco e del ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Andrea Orlando, ha 
approvato l’accluso decreto-legge 22/3/2021 n. 41 - pubblicato lo stesso giorno nella «Gazzetta Ufficiale» 
n. 70, vigente dal 23 marzo scorso e di cui a seguire riportiamo anche la relazione illustrativa comunicata 
dal Governo al Senato della Repubblica -, recante «Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e 
agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19», 
che, giova evidenziarlo, dovrà essere convertito dal Parlamento entro il 21 maggio 2021. 

 

Il decreto “Sostegni” - secondo quanto diramato nel comunicato stampa con cui il Consiglio dei 
Ministri ne ha illustrato i contenuti più significativi - «interviene, con uno stanziamento di circa 32 
miliardi di euro, pari all’entità massima dello scostamento di bilancio già autorizzato dal Parlamento, 
al fine di potenziare gli strumenti di contrasto alla diffusione del contagio da COVID-19 e di contenere 
l’impatto sociale ed economico delle misure di prevenzione adottate. L’obiettivo è quello di assicurare 
un sistema rinnovato e potenziato di sostegni, calibrato secondo la tempestività e l’intensità di 
protezione che ciascun soggetto richiede. 

Gli interventi previsti si articolano in 5 ambiti principali: 

1) sostegno alle imprese e agli operatori del terzo settore; 
2) lavoro e contrasto alla povertà; 
3) salute e sicurezza; 
4) sostegno agli enti territoriali; 
5) ulteriori interventi settoriali. 

 

1) Sostegno alle imprese e agli operatori del terzo settore 

Si prevede un contributo a fondo perduto per i soggetti titolari di partita IVA che svolgono attività 
d’impresa, arte o professione, nonché per gli enti non commerciali e del terzo settore, senza più 
alcuna limitazione settoriale o vincolo di classificazione delle attività economiche interessate. Per tali 
interventi, lo stanziamento complessivo ammonta a oltre 11 miliardi di euro. 

Potranno presentare richiesta per questi sostegni i soggetti che abbiano subito perdite di fatturato, 
tra il 2019 e il 2020, pari ad almeno il 30 per cento, calcolato sul valore medio mensile. Il nuovo 
meccanismo ammette le imprese con ricavi fino a 10 milioni di euro, a fronte del precedente limite di 5 
milioni di euro. 

L’importo del contributo a fondo perduto sarà determinato in percentuale rispetto alla differenza di 
fatturato rilevata, come segue: 

 60 per cento per i soggetti con ricavi e compensi non superiori a 100mila euro; 
 50 per cento per i soggetti con ricavi o compensi da 100 mila a 400mila euro; 
 40 per cento per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 400mila euro e fino a 1 milione di euro; 
 30 per cento per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 1 milione e fino a 5 milioni di euro; 
 20 per cento per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 5 milioni e fino a 10 milioni di euro. 
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In ogni caso, tale importo non potrà essere inferiore a 1.000 euro per le persone fisiche e a 2.000 euro 
per gli altri soggetti e non potrà essere superiore a 150mila euro. 

Il contributo potrà essere erogato tramite bonifico bancario direttamente sul conto corrente 
intestato al beneficiario o come credito d'imposta, da utilizzare esclusivamente in compensazione. 

Per il sostegno alle attività d’impresa di specifici settori, sono inoltre previsti: 

 un Fondo per il turismo invernale; 
 l’aumento da 1 a 2,5 miliardi dello stanziamento per il Fondo per l’esonero dai contributi 

previdenziali per autonomi e professionisti; 
 la proroga del periodo di sospensione delle attività dell'agente della riscossione fino al 30 aprile 

2021. 

Per il sostegno alle imprese, è inoltre previsto un intervento diretto a ridurre i costi delle bollette 
elettriche. 

 

2) Lavoro e contrasto alla povertà 

In tale ambito, il decreto prevede: 

 la proroga del blocco dei licenziamenti fino al 30 giugno 2021; 
 la proroga della Cassa integrazione guadagni 
 il rifinanziamento, per 400 milioni di euro, del Fondo sociale per occupazione e formazione; 
 una indennità di 2.400 euro per i lavoratori stagionali e a tempo determinato e di importo variabile 

tra i 1.200 e i 3.600 euro per i lavoratori sportivi; 
 il rifinanziamento nella misura di 1 miliardo di euro, del fondo per il Reddito di Cittadinanza, al fine di 

tenere conto dell’aumento delle domande; 
 il rinnovo, per ulteriori tre mensilità, del Reddito di emergenza e l’ampliamento della platea dei 

potenziali beneficiari; 
 l’incremento di 100 milioni di euro del Fondo straordinario per il sostegno degli enti del terzo 

settore; 
 la proroga degli interventi per i lavoratori in condizioni di fragilità. 

 

3) Salute e sicurezza 

Per quanto riguarda la salute e la sicurezza, il testo prevede: 

 un ulteriore finanziamento di 2,1 miliardi per l’acquisto di vaccini e di 700 milioni per l’acquisto di altri 
farmaci anti-COVID; 

 la possibilità che aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale ricorrano allo svolgimento di 
prestazioni aggiuntive da parte di medici, infermieri e assistenti sanitari dipendenti, anche in deroga 
ai limiti vigenti in materia di spesa per il personale; 

 il coinvolgimento delle farmacie nella campagna vaccinale; 
 un sostegno al personale medico e sanitario, compreso quello militare; 
 la proroga al 31 maggio 2021 della possibilità di usufruire di strutture alberghiere o ricettive per 

ospitarvi persone in sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario o in permanenza domiciliare, 
laddove tali misure non possano essere attuate presso il domicilio della persona interessata. 

 

4) Enti territoriali 

Per gli enti locali e territoriali è previsto un sostegno per la flessione del gettito dovuta alla pandemia, 
pari a circa 1 miliardo di euro per Comuni e città metropolitane sul 2021. Per le Regioni a statuto 
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speciale e le Province autonome si prevede un intervento da 260 milioni e 1 miliardo per le Regioni a 
statuto ordinario per il rimborso delle spese sanitarie sostenute nell’anno 2020. 

 

5) Interventi settoriali 

Tra gli altri interventi settoriali, sono previsti: 

 un sostegno alle attività didattiche a distanza o integrate; 
 il rifinanziamento dei fondi previsti dalla legislazione in vigore per cultura, spettacolo, cinema e 

audiovisivo; 
 il rifinanziamento dei fondi per la funzionalità delle forze di polizia e delle forze armate; 
 un sostegno dedicato alle imprese del settore fieristico; 
 un fondo da 200 milioni di euro per il sostegno allo sviluppo e alla produzione di nuovi farmaci e 

vaccini per fronteggiare le patologie infettive in ambito nazionale; 
 un fondo da 200 milioni di euro, presso il Ministero dello sviluppo economico, per il sostegno alle 

grandi imprese in crisi a causa della pandemia, con l’esclusione di quelle del settore bancario e 
assicurativo; 

 l’istituzione, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, di un Fondo da 200 milioni di euro per 
l’anno 2021, da ripartire tra Regioni e Province autonome sulla base della proposta dagli stessi enti, 
da destinare al sostegno delle categorie economiche particolarmente colpite, incluse le attività 
commerciale o di ristorazione operanti nei centri storici e le imprese operanti nel settore dei 
matrimoni e degli eventi privati; 

 l’ulteriore finanziamento, del Fondo per lo sviluppo e il sostegno delle filiere agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura, istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.» 
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DECRETO-LEGGE 22 marzo 2021, n. 41 

Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e  agli  operatori 
economici,  di  lavoro,  salute  e  servizi  territoriali,   connesse 
all'emergenza da COVID-19. (21G00049)  

(GU n.70 del 22-3-2021)
 

 Vigente al: 23-3-2021  

 

Titolo I 
Sostegno alle imprese e all'economia

  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
  Viste le delibere del Consiglio dei ministri del 31  gennaio  2020, 
del 29 luglio 2020, del 7 ottobre 2020 e del 13 gennaio 2021, con  le 
quali e' stato dichiarato e  prorogato  lo  stato  di  emergenza  sul 
territorio  nazionale  relativo   al   rischio   sanitario   connesso 
all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili;  
  Vista la dichiarazione dell'Organizzazione mondiale  della  sanita' 
dell'11 marzo 2020 con la  quale  l'epidemia  da  COVID-19  e'  stata 
valutata  come  «pandemia»   in   considerazione   dei   livelli   di 
diffusivita' e gravita' raggiunti a livello globale;  
  Visto il decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;  
  Visto il decreto-legge  8  aprile  2020,  n.  23,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40;  
  Visto il decreto-legge  19  maggio  2020  n.  34,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;  
  Visto il decreto-legge 14 agosto  2020,  n.  104,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126;  
  Visto il decreto-legge 28 ottobre 2020,  n.  137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176;  
  Visto il decreto-legge 18 dicembre 2020, n.  172,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2021, n. 6;  
  Visto il decreto-legge 31 dicembre 2020,  n.  183  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21;  
  Visto il decreto-legge  14  gennaio  2021,  n.  2  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29;  
  Visto il decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30;  
  Considerata la straordinaria necessita' ed  urgenza  di  introdurre 
apposite e piu' incisive misure a sostegno dei  settori  economici  e 
lavorativi piu' direttamente interessati  dalle  misure  restrittive, 
adottate con i predetti  decreti,  per  la  tutela  della  salute  in 
connessione al perdurare dell'emergenza epidemiologica da Covid-19;  
  Considerata la straordinaria necessita' ed  urgenza  di  introdurre 
misure di sostegno alle imprese e all'economia, interventi  a  tutela 
del  lavoro,  della  salute  e  della  sicurezza,  di  garantire   la 
continuita'  di  erogazione  dei  servizi   da   parte   degli   Enti 
territoriali  e  di  ristorare   i   settori   maggiormente   colpiti 
dall'emergenza epidemiologica Covid-19;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 
riunione del 19 marzo 2021;  
  Sulla proposta del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  del 
Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro  del  lavoro  e 
delle politiche sociali;  
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                                Emana  
                     il seguente decreto-legge:  
  
                               Art. 1  
  
Contributo a fondo perduto in  favore  degli  operatori  economici  e 
              proroga dei termini per precompilata IVA  
  
  1.  Al  fine  di  sostenere   gli   operatori   economici   colpiti 
dall'emergenza  epidemiologica   «Covid-19»,   e'   riconosciuto   un 
contributo a fondo perduto a favore dei soggetti titolari di  partita 
IVA, residenti o stabiliti nel territorio dello Stato,  che  svolgono 
attivita' d'impresa, arte o professione o producono reddito agrario.  
  2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non  spetta,  in 
ogni caso, ai soggetti la cui attivita' risulti cessata alla data  di 
entrata in  vigore  del  presente  decreto,  ai  soggetti  che  hanno 
attivato la  partita  IVA  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente 
decreto, agli  enti  pubblici  di  cui  all'articolo  74  nonche'  ai 
soggetti di cui all'articolo 162-bis del testo  unico  delle  imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917.  
  3. Il contributo spetta  esclusivamente  ai  soggetti  titolari  di 
reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo  unico  delle 
imposte  sui  redditi,  nonche'  ai  soggetti  con  ricavi   di   cui 
all'articolo 85, comma 1, lettere a) e  b),  del  testo  unico  delle 
imposte sui  redditi  approvato  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o compensi di  cui  all'articolo 
54, comma 1, del citato testo unico non superiori  a  10  milioni  di 
euro nel secondo periodo d'imposta antecedente a quello di entrata in 
vigore del presente decreto.  
  4.  Il  contributo  a  fondo  perduto  spetta  a   condizione   che 
l'ammontare medio mensile del fatturato e dei corrispettivi dell'anno 
2020 sia inferiore almeno del 30  per  cento  rispetto  all'ammontare 
medio mensile del fatturato e dei corrispettivi  dell'anno  2019.  Al 
fine  di  determinare  correttamente  i  predetti  importi,   si   fa 
riferimento alla data di effettuazione dell'operazione di cessione di 
beni o di prestazione dei servizi. Ai soggetti che hanno attivato  la 
partita IVA dal 1° gennaio 2019 il contributo spetta anche in assenza 
dei requisiti di cui al presente comma.  
  5. L'ammontare del contributo a fondo  perduto  e'  determinato  in 
misura pari all'importo  ottenuto  applicando  una  percentuale  alla 
differenza  tra  l'ammontare  medio  mensile  del  fatturato  e   dei 
corrispettivi  dell'anno  2020  e  l'ammontare  medio   mensile   del 
fatturato e dei corrispettivi dell'anno 2019 come segue:  
    a) sessanta per cento  per  i  soggetti  con  ricavi  e  compensi 
indicati al comma 3 non superiori a centomila euro;  
    b) cinquanta per cento per  i  soggetti  con  ricavi  o  compensi 
indicati  al  comma  3  superiori  a  centomila   euro   e   fino   a 
quattrocentomila euro;  
    c) quaranta per cento  per  i  soggetti  con  ricavi  o  compensi 
indicati al comma 3 superiori a quattrocentomila  euro  e  fino  a  1 
milione di euro;  
    d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 superiori a 1 milione di euro e fino a 5 milioni di euro;  
    e) venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi  indicati 
al comma 3 superiori a 5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro.  
  Per i soggetti che hanno attivato la partita  IVA  dal  1°  gennaio 
2019, ai fini della media di cui al primo periodo,  rilevano  i  mesi 
successivi a quello di attivazione della partita IVA.  
  6. Fermo quanto  disposto  dal  comma  2,  per  tutti  i  soggetti, 
compresi quelli che hanno attivato la  partita  IVA  dal  1°  gennaio 
2020, l'importo del contributo di cui al presente articolo  non  puo' 
essere  superiore  a  centocinquantamila  euro  ed  e'  riconosciuto, 
comunque, per un importo non inferiore a mille euro  per  le  persone 
fisiche e a  duemila  euro  per  i  soggetti  diversi  dalle  persone 
fisiche.  
  7. Il contributo di cui al  presente  articolo  non  concorre  alla 
formazione della base  imponibile  delle  imposte  sui  redditi,  non 
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rileva altresi' ai fini del rapporto di cui agli articoli 61  e  109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917  e  non 
concorre alla formazione del valore della produzione netta, di cui al 
decreto legislativo 15 dicembre  1997,  n.  446.  In  alternativa,  a 
scelta irrevocabile del contribuente, il contributo a  fondo  perduto 
e' riconosciuto nella sua totalita' sotto forma di credito d'imposta, 
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi  dell'articolo 
17 del decreto legislativo 9 luglio  1997,  n.  241,  presentando  il 
modello  F24  esclusivamente  tramite  i  servizi   telematici   resi 
disponibili dall'Agenzia delle Entrate. Ai fini  di  cui  al  secondo 
periodo, non si applicano i limiti di cui all'articolo 31,  comma  1, 
del  decreto-legge  31  maggio   2010,   n.   78,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122,  all'articolo  34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e  all'articolo  1,  comma  53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  
  8. Al fine di ottenere il contributo a fondo  perduto,  i  soggetti 
interessati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza 
all'Agenzia delle entrate con  l'indicazione  della  sussistenza  dei 
requisiti  definiti  dai  precedenti  commi.  L'istanza  puo'  essere 
presentata,  per  conto  del  soggetto  interessato,  anche   da   un 
intermediario di  cui  all'articolo  3,  comma  3,  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica  22  luglio  1998,  n.  322  delegato  al 
servizio del cassetto fiscale dell'Agenzia delle  entrate.  L'istanza 
deve essere presentata, a pena di decadenza,  entro  sessanta  giorni 
dalla data di avvio della procedura telematica per  la  presentazione 
della stessa. Le modalita'  di  effettuazione  dell'istanza,  il  suo 
contenuto informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni 
altro  elemento  necessario  all'attuazione  delle  disposizioni  del 
presente articolo  sono  definiti  con  provvedimento  del  Direttore 
dell'Agenzia delle entrate.  
  9. Si applicano, in quanto  compatibili,  le  disposizioni  di  cui 
all'articolo 25, commi da 9 a 14 del decreto-legge 19 maggio 2020  n. 
34, convertito, con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.  77, 
con riferimento alle  modalita'  di  erogazione  del  contributo,  al 
regime sanzionatorio e alle attivita' di controllo.  
  10. All'articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015,  n.  127, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1:  
      1) le parole «1° gennaio 2021» sono sostituite con le  seguenti 
«1° luglio 2021»;  
      2) la lettera c) e' soppressa;  
    b) dopo il comma 1 e' aggiunto il  seguente:  «1-bis.  A  partire 
dalle  operazioni  IVA  effettuate  dal  1°  gennaio  2022,  in   via 
sperimentale, oltre alle bozze dei  documenti  di  cui  al  comma  1, 
lettere a) e b), l'Agenzia delle entrate mette a  disposizione  anche 
la bozza della dichiarazione annuale dell'IVA.».  
  11. Sono abrogate le disposizioni dell'articolo 1, commi  14-bis  e 
14-ter, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n.  137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176. All'articolo 59, 
comma 1, lettera a),  del  decreto-legge  14  agosto  2020,  n.  104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020,  n.  126, 
dopo le parole «e per i comuni»,  sono  inserite  le  seguenti:  «con 
popolazione superiore a diecimila abitanti».  
  12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a  9,  valutati  in  11.150 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede, quanto a 10.540 milioni 
di euro, ai sensi dell'articolo 42, quanto a  280  milioni  di  euro, 
mediante utilizzo delle  risorse  rivenienti  dall'abrogazione  della 
disposizione di cui al comma 11 e, quanto  a  330  milioni  di  euro, 
mediante corrispondente versamento  all'entrata  del  bilancio  dello 
Stato, da parte dell'Agenzia delle entrate, entro dieci giorni  dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, a valere sulle  somme 
trasferite alla predetta Agenzia per effetto dell'articolo 1-ter  del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  
  13. Le disposizioni del presente comma e dei commi da 14  a  17  si 
applicano  alle  misure  di  agevolazione  contenute  nelle  seguenti 
disposizioni, per le quali rilevano le condizioni e i limiti previsti 
dalle Sezioni 3.1 «Aiuti di importo limitato»  e  3.12  «Aiuti  sotto 
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forma di sostegno a costi  fissi  non  coperti»  della  Comunicazione 
della Commissione europea  del  19  marzo  2020  C(2020)  1863  final 
«Quadro temporaneo per  le  misure  di  aiuto  di  Stato  a  sostegno 
dell'economia nell'attuale  emergenza  del  COVID-19»,  e  successive 
modificazioni:  
    a) articoli 24, 25, 120,  129-bis  e  177  del  decreto-legge  19 
maggio 2020 n. 34, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  17 
luglio 2020 n. 77;  
    b)  articolo  28  del  decreto-legge  19  maggio  2020   n.   34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio  2020  n.  77  e 
modificato dall'articolo 77, comma 1, lettere 0a), a), b), b-bis) del 
decreto-legge 14 agosto 2020 n. 104, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020 n. 126;  
    c) articolo 78, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2020 n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020 n. 126;  
    d) articolo 78 comma 3  decreto-legge  14  agosto  2020  n.  104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13  ottobre  2020  n.  126 
limitatamente all'imposta municipale propria (IMU) dovuta per  l'anno 
2021;  
    e) articoli 1, 1-bis, 1-ter, 8, 8-bis, 9, 9-bis, 9-ter, comma  1, 
del  decreto-legge  28  ottobre  2020   n.   137,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176;  
    f) articoli 2 e 2-bis del decreto-legge 18 dicembre 2020, n. 172, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2021, n. 6;  
    g) articolo 1, commi 599 e 602, della legge 30 dicembre 2020,  n. 
178;  
    h) commi  da  1  a  9  del  presente  articolo  e  commi  5  e  6 
dell'articolo 6 del presente decreto.  
  14. Gli aiuti di cui al comma  13  fruiti  alle  condizioni  e  nei 
limiti  della  Sezione  3.1  della   suddetta   Comunicazione   della 
Commissione europea possono essere cumulati da ciascuna  impresa  con 
altri aiuti autorizzati ai sensi della medesima Sezione.  
  15. Per le imprese beneficiarie degli aiuti di cui al comma 13  che 
intendono  avvalersi  anche  della  Sezione   3.12   della   suddetta 
Comunicazione della Commissione europea rilevano le  condizioni  e  i 
limiti previsti da tale Sezione. A tal  fine  le  imprese  presentano 
un'apposita autodichiarazione  con  la  quale  attestano  l'esistenza 
delle condizioni previste al paragrafo 87 della Sezione 3.12.  
  16. Con decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze  sono 
stabilite le modalita' di attuazione dei commi da 13  a  15  ai  fini 
della verifica, successivamente all'erogazione  del  contributo,  del 
rispetto dei limiti e delle condizioni previste dalle Sezioni  3.1  e 
3.12 della suddetta comunicazione della Commissione europea.  Con  il 
medesimo decreto viene definito il  monitoraggio  e  controllo  degli 
aiuti riconosciuti ai  sensi  delle  predette  sezioni  della  citata 
Comunicazione della Commissione europea.  
  17. Ai fini delle disposizioni di cui  ai  commi  da  13  a  16  si 
applica la definizione di impresa unica ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1407/2013  della  Commissione,  del  18  dicembre  2013,  relativo 
all'applicazione  degli  articoli  107  e  108   del   Trattato   sul 
funzionamento  dell'Unione  europea  agli  aiuti  «de  minimis»,  del 
regolamento (UE) n. 1408/2013  della  Commissione,  del  18  dicembre 
2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea agli  aiuti  «de  minimis»  nel 
settore  agricolo  e  del  regolamento   (UE)   n.   717/2014   della 
Commissione, del 27  giugno  2014,  relativo  all'applicazione  degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura.  

                               Art. 2  
  
Misure di sostegno ai  Comuni  a  vocazione  montana  appartenenti  a 
                        comprensori sciistici  
  
  1.  Ferme  restando  le  misure  di  sostegno   gia'   previste   a 
legislazione vigente, e' istituito  nello  stato  di  previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 
700 milioni di euro per l'anno 2021 destinato  alle  Regioni  e  alle 
Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  per  la  concessione   di 
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contributi in favore dei soggetti esercenti attivita' di  impresa  di 
vendita di beni o servizi al pubblico, svolte nei Comuni a  vocazione 
montana  appartenenti  a  comprensori  sciistici.  Con  decreto   del 
Ministro del turismo di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze e il Ministro per gli Affari regionali e le  autonomie, 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano,  da  adottare 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
le risorse del fondo di cui al primo periodo, sono ripartite, tra  le 
regioni e province autonome  sulla  base  delle  presenze  turistiche 
registrate nell'anno 2019 nei comuni  classificati  dall'ISTAT  nelle 
categorie turistiche E «Comuni con vocazione montana» ed H «Comuni  a 
vocazione montana e con vocazione  culturale,  storica,  artistica  e 
paesaggistica» appartenenti a comprensori sciistici.  
  2.  Le  regioni  e  le   province   autonome,   entro   30   giorni 
dall'emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 1, destinano 
le risorse ripartite  in  virtu'  del  citato  decreto  ministeriale, 
assegnando, per  la  erogazione  in  favore  dei  soggetti  esercenti 
attivita' di impresa di vendita di beni o servizi al pubblico:  
    a) una quota non inferiore al 70% ai Comuni di cui al comma 1  in 
ragione dei titoli di accesso a impianti di risalita a fune esistenti 
in ciascun comune venduti nell'anno 2019;  
    b) la restante quota a tutti i comuni del  medesimo  comprensorio 
sciistico al quale appartengono i Comuni di cui alla lettera a),  per 
la distribuzione in misura proporzionale al  fatturato  dei  soggetti 
esercenti attivita' di impresa  di  vendita  di  beni  o  servizi  al 
pubblico relativo  al  triennio  2017-2019,  nonche'  in  favore  dei 
maestri di sci iscritti in  uno  degli  appositi  Albi  professionali 
regionali o provinciali alla data del 14 febbraio 2021,  dei  maestri 
di sci iscritti all'Albo professionale per la  stagione  2020-2021  e 
licenziati o che hanno cessato l'attivita' alla data del 14  febbraio 
2021, e delle scuole sci presso le quali i maestri di sci di  cui  al 
presente comma risultano operanti alla data ivi indicata, in  ragione 
della media dei compensi o ricavi percepiti nei  periodi  di  imposta 
2017-2019.  
  3.  Ai  fini  dell'attuazione  del  comma  2,   si   applicano   le 
disposizioni di cui  all'articolo  1,  comma  7,  primo  periodo.  Il 
contributo di cui al comma 2, lettera b), in favore  dei  maestri  di 
sci non e' cumulabile con le indennita' di cui all'articolo 10.  
  4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 700 milioni di euro per 
l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 3  
  
                   Fondo autonomi e professionisti  
  
  1. All'articolo 1 della  legge  30  dicembre  2020,  n.  178,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 20 le parole «1.000 milioni di euro per l'anno  2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «2.500 milioni  di  euro  per  l'anno 
2021»;  
    b) dopo  il  comma  22  e'  inserito  il  seguente:  «22-bis.  Il 
beneficio previsto ai commi da 20 a 22 e'  concesso  ai  sensi  della 
sezione 3.1 della Comunicazione della Commissione europea recante  un 
"Quadro temporaneo per  le  misure  di  aiuto  di  Stato  a  sostegno 
dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19" e  nei  limiti  ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione. L'efficacia delle 
suddette disposizioni e' subordinata,  ai  sensi  dell'articolo  108, 
paragrafo 3, del  Trattato  sul  funzionamento  dell'Unione  europea, 
all'autorizzazione della Commissione europea.».  
  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.500 milioni 
di euro per l'anno 2021 si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 4  
  
Proroga del periodo di sospensione delle attivita' dell'agente  della 
               riscossione e annullamento dei carichi  
  
  1.  All'articolo  68  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 

10



sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1, le parole  «28  febbraio»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «30 aprile»;  
    b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. Il versamento delle 
rate da corrispondere nell'anno 2020 e di quelle da corrispondere  il 
28 febbraio, il 31 marzo, il 31 maggio e  il  31  luglio  2021  delle 
definizioni di cui agli articoli 3 e 5 del decreto-legge  23  ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17  dicembre 
2018, n. 136, all'articolo 16-bis del decreto-legge 30  aprile  2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019,  n. 
58, e all'articolo 1, commi 190 e 193, della legge 30 dicembre  2018, 
n. 145, e' considerato tempestivo e non determina l'inefficacia delle 
stesse definizioni  se  effettuato  integralmente,  con  applicazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 14-bis, del  medesimo 
decreto-legge n. 119 del 2018:  
      a) entro il 31 luglio 2021, relativamente alle rate in scadenza 
nell'anno 2020;  
      b) entro il  30  novembre  2021,  relativamente  alle  rate  in 
scadenza il 28 febbraio, il 31 marzo, il 31 maggio  e  il  31  luglio 
2021.»;  
    c) il comma 4 e' sostituito dal seguente: «4.  In  considerazione 
delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 del presente  articolo,  e 
in deroga alle disposizioni di cui  all'articolo  19,  comma  1,  del 
decreto legislativo 13 aprile  1999,  n.  112,  le  comunicazioni  di 
inesigibilita'  relative  alle  quote  affidate  agli  agenti   della 
riscossione  nell'anno  2018,  nell'anno  2019,  nell'anno   2020   e 
nell'anno 2021 sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 
2023, entro il 31 dicembre 2024, entro il 31 dicembre 2025 e entro il 
31 dicembre 2026.»;  
    d) il  comma  4-bis  e'  sostituito  dal  seguente:  «4-bis.  Con 
riferimento ai  carichi,  relativi  alle  entrate  tributarie  e  non 
tributarie, affidati all'agente della riscossione durante il  periodo 
di sospensione di cui ai commi 1 e  2-bis  e,  successivamente,  fino 
alla data del 31 dicembre 2021, nonche', anche se  affidati  dopo  lo 
stesso 31 dicembre 2021, a quelli relativi alle dichiarazioni di  cui 
all'articolo 157, comma 3, lettere a), b), e c), del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  17 
luglio 2020, n. 77, sono prorogati:  
      a) di dodici mesi, il termine di cui all'articolo 19, comma  2, 
lettera a), del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112;  
      b) di ventiquattro mesi,  anche  in  deroga  alle  disposizioni 
dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000,  n.  212,  e  a 
ogni altra disposizione di legge vigente, i termini  di  decadenza  e 
prescrizione relativi alle stesse entrate.».  
  2. All'articolo 152, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
le parole: «28 febbraio» sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile».  
  3. Restano validi  gli  atti  e  i  provvedimenti  adottati  e  gli 
adempimenti svolti dall'agente della riscossione nel periodo  dal  1° 
marzo 2021 alla data di entrata in vigore del presente decreto e sono 
fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla 
base dei  medesimi;  restano  altresi'  acquisiti,  relativamente  ai 
versamenti eventualmente eseguiti nello stesso periodo, gli interessi 
di mora corrisposti ai sensi dell'articolo 30, comma 1,  del  decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonche' le 
sanzioni e le somme aggiuntive corrisposte ai sensi dell'articolo 27, 
comma 1, del decreto  legislativo  26  febbraio  1999,  n.  46.  Agli 
accantonamenti effettuati  e  alle  somme  accreditate  nel  predetto 
periodo  all'agente  della  riscossione  e   ai   soggetti   di   cui 
all'articolo 52, comma 5, lettera b) ,  del  decreto  legislativo  15 
dicembre 1997, n. 446, si  applicano  le  disposizioni  dell'articolo 
152, comma 1, terzo periodo, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77; 
alle verifiche di cui all'articolo 48-bis, comma 1, del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 29 settembre  1973,  n.  602,  effettuate 
nello stesso periodo si applicano le disposizioni dell'articolo  153, 
comma 1, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 34 del 2020.  
  4. Sono automaticamente annullati i debiti di importo residuo, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, fino  a  5.000  euro, 
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comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e 
sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli  agenti  della 
riscossione dal 1°  gennaio  2000  al  31  dicembre  2010,  ancorche' 
ricompresi nelle definizioni di cui all'articolo 3 del  decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,  dalla  legge 
17 dicembre 2018, n. 136, all'articolo 16-bis  del  decreto-legge  30 
aprile 2019, n. 34, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  28 
giugno 2019, n. 58, e all'articolo 1, commi da 184 a 198, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 delle persone fisiche che hanno  conseguito, 
nel periodo d'imposta 2019,  un  reddito  imponibile  ai  fini  delle 
imposte sui redditi fino a 30.000 euro e dei soggetti  diversi  dalle 
persone fisiche che hanno conseguito, nel periodo d'imposta in  corso 
alla data del 31 dicembre 2019, un reddito imponibile ai  fini  delle 
imposte sui redditi fino a 30.000 euro.  
  5. Con decreto del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  da 
adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 
legge  di  conversione  del  presente  decreto,  sono  stabilite   le 
modalita' e le date dell'annullamento dei debiti di cui  al  comma  4 
del presente articolo, del relativo  discarico  e  della  conseguente 
eliminazione dalle scritture patrimoniali degli enti  creditori.  Per 
gli enti di cui all'articolo 2  del  decreto  legislativo  23  giugno 
2011, n. 118, il decreto ministeriale di cui  al  precedente  periodo 
disciplina le modalita' del riaccertamento straordinario dei  residui 
attivi cancellati in attuazione del comma 4, prevedendo  la  facolta' 
di ripianare l'eventuale maggiore disavanzo  in  non  piu'  di  dieci 
annualita'  a  decorrere  dall'esercizio  finanziario   in   cui   e' 
effettuato il riaccertamento, in quote annuali costanti. Si applicano 
le disposizioni di cui all'articolo 1,  comma  529,  della  legge  24 
dicembre 2012, n. 228. Restano  definitivamente  acquisite  le  somme 
versate anteriormente alla data dell'annullamento.  
  6. Fino alla data stabilita dal  decreto  ministeriale  di  cui  al 
comma 5 e' sospesa la  riscossione  di  tutti  i  debiti  di  importo 
residuo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino  a 
5.000  euro,  comprensivo  di  capitale,  interessi   per   ritardata 
iscrizione  a  ruolo  e  sanzioni,  risultanti  dai  singoli  carichi 
affidati agli agenti della riscossione dal  1°  gennaio  2000  al  31 
dicembre 2010 e sono sospesi i relativi termini di prescrizione.  
  7. Per il rimborso  delle  spese  di  notifica  della  cartella  di 
pagamento previste dall'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, nella formulazione tempo per tempo vigente, nonche'  di 
quelle per le procedure esecutive, relative alle  quote,  erariali  e 
non,  diverse  da  quelle  di  cui  all'articolo  4,  comma  1,   del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e annullate ai sensi del  comma 
4 del presente articolo, l'agente della riscossione  presenta,  entro 
la data stabilita con il decreto ministeriale previsto  dal  comma  5 
del presente articolo, sulla base dei crediti risultanti dal  proprio 
bilancio  al  31  dicembre  2020,  e  fatte  salve  le  anticipazioni 
eventualmente ottenute, apposita richiesta al Ministero dell'economia 
e delle finanze. Il rimborso e' effettuato, con oneri  a  carico  del 
bilancio dello Stato,  in  due  rate,  la  prima,  di  ammontare  non 
inferiore al 70% del totale, scadente  il  31  dicembre  2021,  e  la 
seconda per l'ammontare residuo, scadente il 30 giugno 2022.  
  8. Restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni  di 
cui all'articolo 4 del citato  decreto-legge  n.  119  del  2018.  Il 
rimborso, a favore dell'agente  della  riscossione,  delle  spese  di 
notifica della cartella di pagamento relative alle quote annullate ai 
sensi del comma 1 del medesimo articolo 4 del  decreto-legge  n.  119 
del 2018, e non ancora saldate alla data di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto e' effettuato in un numero  massimo  di  venti  rate 
annuali di  pari  importo,  con  oneri  a  carico  del  singolo  ente 
creditore; il pagamento della prima di tali rate e' effettuato  entro 
il 31 dicembre  2021  e,  a  tal  fine,  l'agente  della  riscossione 
presenta apposita richiesta all'ente creditore, entro il 30 settembre 
2021, sulla base dei crediti risultanti dal proprio  bilancio  al  31 
dicembre 2020.  
  9. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 8  non  si  applicano  ai 
debiti relativi ai carichi di cui all'articolo 3, comma  16,  lettere 
a), b) e c), del citato decreto-legge n. 119 del 2018,  nonche'  alle 
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risorse proprie tradizionali previste dall'articolo 2,  paragrafo  1, 
lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 
giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom  del  Consiglio,  del  26  maggio 
2014, e all'imposta sul valore aggiunto riscossa all'importazione.  
  10. Ai fini di una ridefinizione della disciplina  legislativa  dei 
crediti di difficile esazione e  per  l'efficientamento  del  sistema 
della riscossione, il Ministro dell'economia e delle  finanze,  entro 
sessanta  giorni  dall'entrata  in  vigore  del   presente   decreto, 
trasmette  alle  Camere  una  relazione  contenente  i  criteri   per 
procedere alla revisione del meccanismo di controllo e  di  discarico 
dei  crediti  non   riscossi   per   le   conseguenti   deliberazioni 
parlamentari.  
  11. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati  in  534,5 
milioni di euro per l'anno 2021, 108,6 milioni  di  euro  per  l'anno 
2022, 32,9 milioni di euro per l'anno 2023, 13,5 milioni di euro  per 
l'anno 2024 e 7,5 milioni di euro per l'anno 2025, che aumentano,  ai 
fini della compensazione degli effetti in  termini  di  indebitamento 
netto e di fabbisogno, a 1.634 milioni di euro per l'anno 2021, 197,1 
milioni di euro per l'anno 2022, 99,6  milioni  di  euro  per  l'anno 
2023, 41 milioni di euro per l'anno 2024 e 22,8 milioni di  euro  per 
l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 5  
  
Ulteriori interventi  fiscali  di  agevolazione  e  razionalizzazione 
                   connessi all'emergenza COVID-19  
  
  1. In considerazione dei  gravi  effetti  derivanti  dall'emergenza 
epidemiologica da  COVID-19,  al  fine  di  sostenere  gli  operatori 
economici che hanno subito riduzioni del  volume  d'affari  nell'anno 
2020, possono essere definite, nei termini, alle condizioni e con  le 
modalita'  stabiliti   dal   presente   articolo   e   dai   relativi 
provvedimenti di attuazione, le somme dovute a seguito del  controllo 
automatizzato delle dichiarazioni,  richieste  con  le  comunicazioni 
previste dagli articoli  36-bis  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 29 settembre 1973,  n.  600,  e  54-bis  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, elaborate  entro 
il 31 dicembre 2020 e  non  inviate  per  effetto  della  sospensione 
disposta dall'articolo 157 del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34, 
convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.  77,  con 
riferimento alle dichiarazioni relative al periodo d'imposta in corso 
al 31 dicembre  2017,  nonche'  con  le  comunicazioni  previste  dai 
medesimi articoli 36-bis e 54-bis  elaborate  entro  il  31  dicembre 
2021,  con  riferimento  alle  dichiarazioni  relative   al   periodo 
d'imposta in corso al 31 dicembre 2018.  
  2. Accedono alla definizione di cui al presente articolo i soggetti 
con partita IVA attiva alla data di entrata in  vigore  del  presente 
decreto-legge, che hanno subito una riduzione  maggiore  del  30  per 
cento del volume d'affari dell'anno 2020 rispetto al volume  d'affari 
dell'anno precedente, come  risultante  dalle  dichiarazioni  annuali 
dell'imposta sul valore  aggiunto  presentate  entro  il  termine  di 
presentazione della dichiarazione  annuale  dell'imposta  sul  valore 
aggiunto per il periodo d'imposta 2020. Per  i  soggetti  non  tenuti 
alla  presentazione  della  dichiarazione  annuale  dell'imposta  sul 
valore aggiunto, ai fini del presente comma si considera  l'ammontare 
dei ricavi o compensi  risultante  dalle  dichiarazioni  dei  redditi 
presentate entro il  termine  di  presentazione  della  dichiarazione 
annuale dei redditi per il periodo d'imposta 2020.  
  3. L'Agenzia delle  entrate,  in  base  ai  dati  risultanti  dalle 
dichiarazioni presentate entro i termini di cui al comma 2, individua 
i soggetti per cui si e' verificata la riduzione del volume  d'affari 
o dei ricavi  o  compensi,  e  invia  ai  medesimi,  unitamente  alle 
comunicazioni di cui al comma  1,  la  proposta  di  definizione  con 
l'indicazione dell'importo ridotto, ai sensi del comma 4, da versare. 
Le  comunicazioni  e  le  proposte  sono   inviate   mediante   posta 
elettronica certificata o raccomandata con avviso di ricevimento. Con 
i provvedimenti di cui al comma 11 possono essere definite  ulteriori 
modalita' con cui il  contenuto  informativo  delle  comunicazioni  e 
delle proposte di definizione sono rese disponibili al contribuente.  
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  4. La definizione si perfeziona con il pagamento delle imposte, dei 
relativi  interessi  e  dei  contributi  previdenziali,  escluse   le 
sanzioni e le somme aggiuntive.  
  5. I soggetti interessati effettuano il  versamento  degli  importi 
richiesti  secondo  termini  e   modalita'   previsti   dal   decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, per la riscossione delle  somme 
dovute a seguito di controlli automatici.  
  6. In caso  di  mancato  pagamento,  in  tutto  o  in  parte,  alle 
prescritte scadenze, delle somme dovute, la  definizione  di  cui  al 
presente articolo non produce effetti e  si  applicano  le  ordinarie 
disposizioni in materia di sanzioni e riscossione.  
  7. Le somme versate fino a concorrenza  dei  debiti  definibili  ai 
sensi del presente articolo, anche  anteriormente  alla  definizione, 
restano  definitivamente  acquisite,  non  sono   rimborsabili,   ne' 
utilizzabili in compensazione per il versamento del debito residuo.  
  8. In deroga a quanto previsto all'articolo 3 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, i termini  di  decadenza  per  la  notificazione  delle 
cartelle di pagamento previsti dall'articolo 25, comma 1, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 
602, sono prorogati di un anno per le  dichiarazioni  presentate  nel 
2019.  
  9. Le disposizioni di cui ai commi  da  1  a  8  si  applicano  nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti  dalla  Comunicazione 
della Commissione europea del 19  marzo  2020  C  (2020)  1863  final 
«Quadro temporaneo per  le  misure  di  aiuto  di  Stato  a  sostegno 
dell'economia nell'attuale  emergenza  del  COVID-19»,  e  successive 
modificazioni.  
  10.  L'attivita'  di  controllo  della  coerenza   dei   versamenti 
dell'imposta rispetto a quanto indicato nella comunicazione dei  dati 
contabili riepilogativi delle  liquidazioni  periodiche  dell'imposta 
sul valore aggiunto, prevista  dall'articolo  21-bis,  comma  5,  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sospesa per effetto dell'articolo 
157, comma 2, lettera c), del decreto-legge 19 maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17  giugno  2020,  n.  77, 
riprende a decorrere dalle comunicazioni dei dati relativi  al  terzo 
trimestre 2020.  
  11. Con uno o piu' provvedimenti del direttore  dell'Agenzia  delle 
entrate  sono  adottate  le  ulteriori  disposizioni  necessarie  per 
l'attuazione dei commi da 1 a 10. 
  12. Al  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 145, comma 1, dopo  le  parole  «Nel  2020»  sono 
inserite le seguenti «e fino al 30 aprile 2021»;  
    b) all'articolo 151, comma 1, le parole «31  gennaio  2021»  sono 
sostituite da «31 gennaio 2022».  
  13. Sono fatti salvi gli effetti degli  atti  e  dei  provvedimenti 
indicati all'articolo 151 comma 1, del decreto-legge 19 maggio  2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,  n. 
77, gia' emessi alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
  14. All'articolo 15, comma 7, del decreto  legislativo  12  gennaio 
2019,  n.  14,  le  parole  «dell'anno  d'imposta  successivo»   sono 
sostituite dalle seguenti «del secondo anno d'imposta successivo».  
  15. Al comma 42 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre  2018,  n. 
145, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al primo periodo, le  parole  «16  febbraio»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «16 maggio»;  
    b) al secondo periodo, le parole «31 marzo» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 giugno»;  
    c) l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente: «In sede di prima 
applicazione, l'imposta dovuta per le operazioni imponibili nell'anno 
2020 e' versata entro il 16 maggio 2021 e la  relativa  dichiarazione 
e' presentata entro il 30 giugno 2021.».  
  16. Con riferimento al periodo d'imposta in corso  al  31  dicembre 
2019, il processo di conservazione di cui all'articolo  3,  comma  3, 
del decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze  17  giugno 
2014, recante disposizioni  sulle  modalita'  di  assolvimento  degli 
obblighi fiscali relativi  ai  documenti  informatici  ed  alla  loro 
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riproduzione su diversi tipi di supporto, si considera tempestivo  se 
effettuato, al piu' tardi, entro i tre  mesi  successivi  al  termine 
previsto dall'articolo 7, comma 4-ter, del  decreto-legge  10  giugno 
1994, n. 357, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  8  agosto 
1994, n. 489.  
  17. Agli oneri derivanti dai commi da  1  a  11,  valutati  in  205 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai  sensi  dell'articolo 
42.  
  18. Alle  minori  entrate  derivanti  dal  comma  12,  lettera  a), 
valutate in termini di indebitamento netto e di  fabbisogno  in  13,3 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai  sensi  dell'articolo 
42.  
  19. Per l'anno 2021, il termine del 16 marzo  di  cui  all'articolo 
16, comma 4-bis, lettera b), quarto periodo, del decreto del Ministro 
delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, e' prorogato al 31 marzo.  
  20. Per l'anno 2021, i termini del 16 marzo di cui all'articolo  4, 
commi 6-quater  e  6-quinquies,  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono prorogati al 31 marzo.  
  21. Per l'anno 2021, il termine del 16 marzo  di  cui  all'articolo 
16-bis,  comma  4,  del  decreto-legge  26  ottobre  2019,  n.   124, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n.  157, 
e' prorogato al 31 marzo.  
  22. Per l'anno 2021, il termine del 30 aprile di  cui  all'articolo 
1, comma 1, del decreto legislativo 21  novembre  2014,  n.  175,  e' 
prorogato al 10 maggio.  

                               Art. 6  
  
           Riduzione degli oneri delle bollette elettriche  
               e della tariffa speciale del Canone RAI  
  
  1. Per i mesi di aprile,  maggio  e  giugno  2021,  l'Autorita'  di 
regolazione  per  energia  reti  e  ambiente  dispone,   con   propri 
provvedimenti,  la  riduzione  della  spesa  sostenuta  dalle  utenze 
elettriche connesse in bassa tensione diverse  dagli  usi  domestici, 
con riferimento alle voci della bolletta identificate come «trasporto 
e gestione del contatore» e «oneri generali di sistema»,  nel  limite 
massimo delle risorse di cui al  comma  3.  L'Autorita'  ridetermina, 
senza  aggravi  tariffari  per  le  utenze  interessate  e   in   via 
transitoria e nel rispetto del tetto di spesa di cui al comma  3,  le 
tariffe di distribuzione e di misura dell'energia  elettrica  nonche' 
le componenti  a  copertura  degli  oneri  generali  di  sistema,  da 
applicare tra il 1° aprile e il 30 giugno 2021, in modo che:  
    a) sia previsto un risparmio, parametrato al valore  vigente  nel 
primo  trimestre  dell'anno,  delle   componenti   tariffarie   fisse 
applicate per punto di prelievo;  
    b) per le sole utenze con potenza disponibile superiore a 3,3 kW, 
la spesa effettiva relativa alle due voci di cui al primo periodo non 
superi quella che, in  vigenza  delle  tariffe  applicate  nel  primo 
trimestre dell'anno, si otterrebbe assumendo  un  volume  di  energia 
prelevata pari a quello effettivamente registrato  e  un  livello  di 
potenza impegnata fissato convenzionalmente pari a 3 kW.  
  2. E' abrogato l'articolo 8-ter del decreto-legge 28 ottobre  2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre  2020, 
n. 176.  
  3. Per le finalita' di cui al comma 1 e' autorizzata  la  spesa  di 
600 milioni di euro per l'anno 2021. Ai relativi oneri  si  provvede, 
quanto a  180  milioni  di  euro,  mediante  utilizzo  delle  risorse 
rinvenienti dall'abrogazione della disposizione di cui al comma 2  e, 
quanto a 420 milioni di euro, ai sensi dell'articolo 42.  
  4. Il Ministero dell'economia e finanze e'  autorizzato  a  versare 
l'importo di cui al comma 3 sul Conto  emergenza  COVID-19  istituito 
presso la Cassa per i servizi energetici e ambientali. L'Autorita' di 
regolazione  per  energia  reti  e  ambiente  assicura,  con   propri 
provvedimenti, l'utilizzo delle risorse di cui al  presente  comma  a 
compensazione della riduzione delle tariffe di distribuzione e misura 
e degli oneri generali di sistema.  
  5.  Per  l'anno  2021,  per  le  strutture  ricettive  nonche'   di 
somministrazione e consumo di bevande in locali pubblici o aperti  al 
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pubblico il canone di abbonamento alle radioaudizioni di cui al regio 
decreto-legge 21 febbraio 1938, n.  246,  convertito  dalla  legge  4 
giugno 1938, n. 880 e' ridotto del 30 per cento.  
  6. In relazione a quanto previsto dal  comma  5,  per  il  medesimo 
anno, e' assegnata alla  contabilita'  speciale  n.  1778  intestata: 
«Agenzia delle Entrate - Fondi di bilancio», la somma di  25  milioni 
di euro, al fine di riconoscere ai soggetti interessati un credito di 
imposta pari al 30 per cento dell'eventuale versamento del canone  di 
cui al comma 5 intervenuto antecedentemente all'entrata in vigore del 
presente decreto, ovvero disporre il trasferimento a favore della RAI 
delle somme corrispondenti alle minori entrate derivanti dal presente 
articolo richieste dalla predetta societa'. Il credito di imposta  di 
cui al presente  comma  non  concorre  alla  formazione  del  reddito 
imponibile.  
  7. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, valutati in 25 milioni  di 
euro, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

Titolo II 
Disposizioni in materia di lavoro

                               Art. 7  
  
             Disposizioni finanziarie relative a misure  
                      di integrazione salariale  
  
  1. All'articolo 12 del  decreto-legge  28  ottobre  2020,  n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
    a) al comma 8 il secondo e il terzo periodo sono  sostituiti  dal 
seguente: «Il concorso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari 
relativi alla predetta  prestazione  per  l'anno  2021  e'  stabilito 
nell'ambito e a valere sull'importo di cui all'articolo 1, comma 303, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178.»;  
    b) al comma 12, il primo periodo e' sostituito dal seguente:  «Il 
trattamento di cui al comma 1 e' concesso nel limite massimo di spesa 
pari a 1.290,1 milioni di euro, ripartito in 892,4  milioni  di  euro 
per i trattamenti di Cassa integrazione ordinaria e Assegno ordinario 
e in 397,7 milioni di euro per i trattamenti di Cassa integrazione in 
deroga.»;  
    c) il comma 13 e' sostituito dal seguente:  «All'onere  derivante 
dal comma 12, pari a 582,7 milioni di euro per l'anno 2020 e a  707,4 
milioni di euro per l'anno 2021 si provvede a valere sull'importo  di 
cui all'articolo 11, comma 1.».  
  2. All'articolo 1 della  legge  30  dicembre  2020,  n.  178,  sono 
apportate le seguenti modifiche:  
    a) al comma 299 le parole «5.333,8 milioni  di  euro  per  l'anno 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «6.128,3 milioni  di  euro  per 
l'anno 2021» e le parole «1.503,8 milioni di euro  per  l'anno  2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «2.298,3 milioni di euro  per  l'anno 
2021»;  
    b) al comma 312 le parole «nel limite massimo  di  spesa  pari  a 
3.926,5 milioni di euro per l'anno 2021, ripartito in 2.576,8 milioni 
di euro per i trattamenti di cassa integrazione ordinaria  e  assegno 
ordinario, in 1.067,7 milioni di euro  per  i  trattamenti  di  cassa 
integrazione in deroga e in 282 milioni di euro per i trattamenti  di 
CISOA» sono sostituite dalle seguenti: «nel limite massimo  di  spesa 
pari a 2.404,1 milioni di euro per l'anno 2021, ripartito in  1.435,0 
milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione  ordinaria  e 
assegno ordinario, in 687,1 milioni di  euro  per  i  trattamenti  di 
cassa integrazione  in  deroga  e  in  282  milioni  di  euro  per  i 
trattamenti di CISOA»;  
    c) il comma 313 e' sostituito dal seguente: «All'onere  derivante 
dai commi 303 e 312, pari a 3.304,1 milioni di euro per  l'anno  2021 
in termini di saldo netto da finanziare e a 2.028,0 milioni  di  euro 
per l'anno 2021 in termini di indebitamento netto e fabbisogno  delle 
amministrazioni  pubbliche,  si  provvede  mediante  utilizzo   delle 
risorse del fondo di cui al comma 299.».  
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                               Art. 8  
  
            Nuove disposizioni in materia di trattamenti  
                      di integrazione salariale  
  
  1. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l'attivita' 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto, domanda  di  concessione  del 
trattamento ordinario di integrazione salariale di cui agli  articoli 
19 e 20 del decreto-legge 17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile  2020,  n.  27  per  una  durata 
massima di tredici settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile  e 
il 30 giugno 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi  del  presente 
comma non e' dovuto alcun contributo addizionale.  
  2. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l'attivita' 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto, domanda per i trattamenti  di 
assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga di  cui 
agli articoli 19, 21, 22 e 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n. 
27 per una durata massima di ventotto settimane nel periodo tra il 1° 
aprile e il 31 dicembre 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del 
presente comma non e' dovuto alcun contributo addizionale.  
  3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai commi 1 e 2  sono 
presentate all'INPS, a pena di decadenza,  entro  la  fine  del  mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di  sospensione 
o  di  riduzione  dell'attivita'  lavorativa.  In   fase   di   prima 
applicazione, il termine di decadenza di cui  al  presente  comma  e' 
fissato entro la fine del mese successivo  a  quello  di  entrata  in 
vigore del presente decreto.  
  4. In caso  di  pagamento  diretto  delle  prestazioni  di  cui  al 
presente articolo da parte dell'INPS, ferma restando la  possibilita' 
di ricorrere all'anticipazione  di  cui  all'articolo  22-quater  del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, il datore di lavoro  e'  tenuto  a 
inviare all'Istituto i dati necessari per il pagamento o per il saldo 
dell'integrazione salariale entro  la  fine  del  mese  successivo  a 
quello in cui e' collocato il periodo di integrazione  salariale,  o, 
se posteriore, entro il termine di trenta  giorni  dall'adozione  del 
provvedimento di  concessione.  In  sede  di  prima  applicazione,  i 
termini di cui al presente comma sono spostati al  trentesimo  giorno 
successivo alla data di entrata in vigore  del  presente  decreto  se 
tale ultima data e' posteriore a quella  di  cui  al  primo  periodo. 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione  e 
gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del  datore  di  lavoro 
inadempiente.  
  5. Per le domande di trattamenti di integrazione salariale  di  cui 
al   presente   articolo   riferite   a   sospensioni   o   riduzioni 
dell'attivita' lavorativa, la  trasmissione  dei  dati  necessari  al 
calcolo e alla liquidazione diretta delle integrazioni  salariali  da 
parte dell'INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse,  nonche' 
all'accredito della relativa contribuzione figurativa, e'  effettuata 
con il flusso telematico denominato «UniEmens- Cig».  
  6.  Al  fine  di  razionalizzare  il  sistema  di  pagamento  delle 
integrazioni  salariali  connesse  all'emergenza  epidemiologica   da 
COVID-19, i trattamenti di cui al presente  articolo  possono  essere 
concessi sia con la modalita' di pagamento diretto della  prestazione 
da parte dell'INPS, compresa quella di cui all'articolo 22-quater del 
medesimo decreto-legge n. 18 del 2020, sia con le  modalita'  di  cui 
all'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.  
  7. I Fondi di  cui  all'articolo  27  del  decreto  legislativo  14 
settembre  2015,  n.  148  garantiscono   l'erogazione   dell'assegno 
ordinario di cui al comma 2 con  le  medesime  modalita'  di  cui  al 
presente articolo. Il concorso del bilancio dello  Stato  agli  oneri 
finanziari relativi alla predetta prestazione e' stabilito nel limite 
massimo di 1.100 milioni di euro per l'anno  2021.  Tale  importo  e' 
assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del  lavoro  e 
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delle politiche sociali di concerto con il Ministro  dell'economia  e 
delle finanze. Le risorse di cui al presente comma sono trasferite ai 
rispettivi Fondi con uno o piu' decreti del Ministero  del  lavoro  e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia  e 
delle  finanze,  previo  monitoraggio  da  parte  dei  Fondi   stessi 
dell'andamento  del  costo  della  prestazione,  relativamente   alle 
istanze degli aventi diritto, nel rispetto  del  limite  di  spesa  e 
secondo le indicazioni fornite  dal  Ministero  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali.  
  8. Il trattamento di cassa integrazione salariale  operai  agricoli 
(CISOA) ai sensi dell'articolo 19, comma 3-bis, del decreto-legge  n. 
18 del 2020, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  24  aprile 
2020,  n.  27,  richiesto  per  eventi  riconducibili   all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, e'  concesso,  in  deroga  ai  limiti  di 
fruizione riferiti al singolo lavoratore  e  al  numero  di  giornate 
lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'articolo 8 
della legge 8  agosto  1972,  n.  457,  per  una  durata  massima  di 
centoventi giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° aprile  e  il  31 
dicembre 2021. La domanda di CISOA deve essere presentata, a pena  di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione dell'attivita' lavorativa.  In  fase 
di prima applicazione, il termine di decadenza  di  cui  al  presente 
comma e' fissato entro la  fine  del  mese  successivo  a  quello  di 
entrata in vigore del presente decreto.  
  9. Fino al 30 giugno 2021, resta precluso l'avvio  delle  procedure 
di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n.  223  e 
restano   altresi'   sospese   le    procedure    pendenti    avviate 
successivamente al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il 
personale interessato dal recesso, gia' impiegato  nell'appalto,  sia 
riassunto a seguito di subentro di  nuovo  appaltatore  in  forza  di 
legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola  del 
contratto di appalto.  Fino  alla  medesima  data  di  cui  al  primo 
periodo,   resta,   altresi',   precluso   al   datore   di   lavoro, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facolta' di  recedere 
dal  contratto   per   giustificato   motivo   oggettivo   ai   sensi 
dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresi' 
sospese le procedure in corso di cui all'articolo  7  della  medesima 
legge.  
  10. Dal 1° luglio al 31 ottobre 2021 ai datori di lavoro di cui  ai 
commi 2 e 8 resta  precluso  l'avvio  delle  procedure  di  cui  agli 
articoli 4, 5 e 24 della legge 23  luglio  1991,  n.  223  e  restano 
altresi' sospese le procedure pendenti avviate successivamente al  23 
febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato 
dal recesso, gia' impiegato nell'appalto, sia riassunto a seguito  di 
subentro di  nuovo  appaltatore  in  forza  di  legge,  di  contratto 
collettivo nazionale  di  lavoro  o  di  clausola  del  contratto  di 
appalto.  Ai  medesimi  soggetti  di  cui  al  primo  periodo  resta, 
altresi', preclusa indipendentemente dal  numero  dei  dipendenti  la 
facolta' di recedere dal contratto per giustificato motivo  oggettivo 
ai sensi dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano 
altresi' sospese le procedure in corso di cui  all'articolo  7  della 
medesima legge.  
  11. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 9 e 10  non  si 
applicano nelle ipotesi di licenziamenti  motivati  dalla  cessazione 
definitiva  dell'attivita'  dell'impresa  oppure   dalla   cessazione 
definitiva  dell'attivita'  di  impresa  conseguente  alla  messa  in 
liquidazione della  societa'  senza  continuazione,  anche  parziale, 
dell'attivita', nei casi in cui nel corso della liquidazione  non  si 
configuri la cessione di un complesso di beni o attivita' che possano 
configurare un trasferimento d'azienda o di un ramo di essa ai  sensi 
dell'articolo 2112 del codice  civile  o  nelle  ipotesi  di  accordo 
collettivo  aziendale,  stipulato  dalle   organizzazioni   sindacali 
comparativamente  piu'  rappresentative  a  livello   nazionale,   di 
incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro,  limitatamente  ai 
lavoratori che aderiscono al predetto accordo. A detti lavoratori  e' 
comunque riconosciuto  il  trattamento  di  cui  all'articolo  1  del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono  altresi'  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti intimati in caso di  fallimento,  quando  non 
sia previsto l'esercizio provvisorio dell'impresa o ne  sia  disposta 
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la cessazione. Nel caso in cui l'esercizio provvisorio  sia  disposto 
per uno specifico ramo  dell'azienda,  sono  esclusi  dal  divieto  i 
licenziamenti riguardanti i settori non compresi nello stesso.  
  12. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 4.880,2 milioni  di  euro  per  l'anno  2021, 
ripartito in 2.901,0 milioni di  euro  per  i  trattamenti  di  cassa 
integrazione ordinaria e assegno ordinario,  in  1.603,3  milioni  di 
euro per i trattamenti di cassa integrazione in  deroga  e  in  375,9 
milioni di euro per  i  trattamenti  di  CISOA.  L'INPS  provvede  al 
monitoraggio del limite di spesa di cui al  presente  comma.  Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che e' stato raggiunto anche in  via 
prospettica il limite di spesa, l'INPS non prende  in  considerazione 
ulteriori domande.  
  13. I limiti di spesa di cui al comma 12 del  presente  articolo  e 
all'articolo 1, comma 312, della legge 30 dicembre 2020,  n.  178,  e 
successive modificazioni e integrazioni, rappresentano in ogni caso i 
limiti massimi di spesa complessivi per il riconoscimento dei diversi 
trattamenti per l'anno 2021 previsti ai sensi del presente articolo e 
dell'articolo 1, commi da 300 a 302 e 304 della predetta legge n. 178 
del 2020 e rispettivamente  pari,  per  l'anno  2021,  a  complessivi 
4.336,0 milioni di euro  per  i  trattamenti  di  cassa  integrazione 
ordinaria e assegno ordinario, a complessivi 2.290,4 milioni di  euro 
per i trattamenti di cassa integrazione in deroga e a  657,9  milioni 
di euro per i trattamenti di CISOA, per un totale complessivo pari  a 
7.284,3 milioni di euro per l'anno 2021. Con decreto del Ministro del 
lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, i limiti di  spesa  di  cui  al  primo 
periodo del presente comma possono essere  altresi'  integrati  dalle 
eventuali risorse residue relative all'importo di  707,4  milioni  di 
euro  per  l'anno  2021  di  cui  all'articolo  12,  comma  13,   del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  18  dicembre  2020,  n.   176.   Qualora,   a   seguito 
dell'attivita' di monitoraggio relativa ai  trattamenti  concessi  di 
cui al primo periodo del presente comma, dovessero emergere  economie 
rispetto  alle  somme  stanziate  per  una  o  piu'   tipologie   dei 
trattamenti  previsti,  le  stesse  possono  essere  utilizzate,  con 
decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di 
concerto   con   il   Ministro   dell'economia   e   delle   finanze, 
prioritariamente  per  finanziare   eventuali   esigenze   finanziare 
relative ad altre tipologie di trattamenti di cui  al  primo  periodo 
del presente  comma,  fermi  restando  i  limiti  massimi  di  durata 
previsti dai commi 1, 2 e 8 del presente articolo e dall'articolo  1, 
commi 300  e  304  della  citata  legge  n.  178  del  2020,  ovvero, 
limitatamente ai datori di lavoro di cui  al  comma  2  del  presente 
articolo, i quali abbiano interamente fruito del periodo  complessivo 
di quaranta settimane, per finanziare un'eventuale  estensione  della 
durata massima di cui al comma 2 medesimo nell'ambito  delle  risorse 
accertate  come   disponibili   in   via   residuale.   Il   Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad  apportare   le 
occorrenti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e 
cassa.  
  14. All'onere derivante dai commi 7 e 12, pari a 5.980,2 milioni di 
euro per l'anno 2021 si provvede quanto a  2.668,6  milioni  di  euro 
mediante utilizzo del fondo di cui all'articolo 1,  comma  299  della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, come rifinanziato dall'articolo  7  e 
quanto a 3.311,6 milioni di euro ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 9  
  
Rifinanziamento del  Fondo  sociale  per  occupazione  e  formazione, 
  integrazione  del  trattamento  di  cassa   integrazione   guadagni 
  straordinaria per i dipendenti ex ILVA nonche'  misure  a  sostegno 
  del settore aeroportuale.  
  
  1.  Il  Fondo  sociale  per  occupazione  e   formazione   di   cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge  29  novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  gennaio 
2009, n. 2, e' incrementato di 400 milioni di euro per l'anno 2021  e 
di 80 milioni di euro per l'anno 2022. Agli oneri derivanti dal primo 
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periodo, pari a 400 milioni di euro per l'anno 2021 e a 80 milioni di 
euro per l'anno 2022, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  2.  L'integrazione  salariale,  prevista  anche   ai   fini   della 
formazione professionale per la  gestione  delle  bonifiche,  di  cui 
all'articolo 1-bis  del  decreto-legge  29  dicembre  2016,  n.  243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 e' 
prorogata per l'anno 2021 nel limite di spesa di 19 milioni di  euro. 
Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma pari  a  19 
milioni di euro per l'anno 2021 si provvede a  valere  sulle  risorse 
del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui  all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009,  n.  2, 
come rifinanziato dal comma 1.  
  3. Al fine di mitigare gli effetti  economici  sull'intero  settore 
aeroportuale derivanti dall'emergenza epidemiologica da COVID-19,  le 
disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), del  decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali  n.  95269  del  7 
aprile 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 21 maggio 
2016 per le imprese di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a),  del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n.  148  trovano  applicazione 
anche in relazione ai trattamenti di integrazione salariale in deroga 
di cui all'articolo 8 del presente decreto. A tal  fine  e'  previsto 
uno specifico finanziamento del Fondo di cui al predetto decreto  del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, a titolo  di  concorso 
ai relativi oneri, pari a 186,7 milioni  di  euro  per  l'anno  2021. 
All'onere derivante dal secondo periodo del  presente  comma  pari  a 
186,7 milioni di euro di euro per l'anno 2021 si  provvede  ai  sensi 
dell'articolo 42.  

                               Art. 10  
  
Indennita'  per  i   lavoratori   stagionali   del   turismo,   degli 
        stabilimenti termali, dello spettacolo e dello sport  
  
  1. Ai soggetti gia' beneficiari dell'indennita' di cui all'articoli 
15 e 15-bis, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n.  137,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176,  e'  erogata 
una tantum un'ulteriore indennita' pari a 2.400 euro.  
  2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore  del  turismo  e 
degli stabilimenti termali che  hanno  cessato  involontariamente  il 
rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019  e  la 
data di entrata in vigore del presente decreto, che abbiano svolto la 
prestazione  lavorativa  per  almeno  trenta  giornate  nel  medesimo 
periodo,  non  titolari  di  pensione  ne'  di  rapporto  di   lavoro 
dipendente ne' di NASpI alla data di entrata in vigore  del  presente 
decreto, e' riconosciuta un'indennita' onnicomprensiva pari  a  2.400 
euro.  La  medesima  indennita'  e'  riconosciuta  ai  lavoratori  in 
somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel 
settore del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato 
involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso  tra  il 
1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto e 
che abbiano  svolto  la  prestazione  lavorativa  per  almeno  trenta 
giornate nel medesimo  periodo,  non  titolari  di  pensione  ne'  di 
rapporto di lavoro dipendente ne' di NASpI alla data  di  entrata  in 
vigore del presente decreto.  
  3. Ai seguenti lavoratori dipendenti e autonomi che in  conseguenza 
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 hanno  cessato,  ridotto  o 
sospeso  la  loro  attivita'  o  il  loro  rapporto  di  lavoro,   e' 
riconosciuta un'indennita' onnicomprensiva pari a 2.400 euro:  
    a)   lavoratori   dipendenti   stagionali   e    lavoratori    in 
somministrazione appartenenti a settori diversi da quelli del turismo 
e degli stabilimenti termali che hanno cessato  involontariamente  il 
rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019  e  la 
data di entrata in vigore del presente decreto e che  abbiano  svolto 
la prestazione lavorativa per almeno  trenta  giornate  nel  medesimo 
periodo;  
    b) lavoratori intermittenti di cui agli articoli da 13 a  18  del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n.  81,  che  abbiano  svolto  la 
prestazione  lavorativa  per  almeno  trenta  giornate  nel   periodo 
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compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata  in  vigore  del 
presente decreto;  
    c) lavoratori autonomi, privi di partita  IVA,  non  iscritti  ad 
altre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo compreso  tra 
il 1° gennaio 2019 e la  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 
decreto  siano  stati  titolari  di  contratti  autonomi  occasionali 
riconducibili alle disposizioni di cui all'articolo 2222  del  codice 
civile e che non abbiano un contratto in essere il giorno  successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Gli stessi,  per 
tali contratti, devono essere gia' iscritti alla data di  entrata  in 
vigore  del  presente  decreto  alla   Gestione   separata   di   cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8  agosto  1995,  n.  335,  con 
accredito  nello  stesso  arco  temporale  di  almeno  un  contributo 
mensile;  
    d) incaricati alle vendite a domicilio di cui all'articolo 19 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito nell'anno 2019 
derivante dalle medesime attivita' superiore a 5.000 euro e  titolari 
di partita  IVA  attiva,  iscritti  alla  Gestione  separata  di  cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto  1995,  n.  335,  alla 
data di entrata in vigore del presente  decreto  e  non  iscritti  ad 
altre forme previdenziali obbligatorie.  
  4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di  presentazione  della 
domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni:  
    a) titolari di contratto di lavoro  subordinato,  con  esclusione 
del contratto di lavoro intermittente senza diritto all'indennita' di 
disponibilita' ai  sensi  dell'articolo  13,  comma  4,  del  decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81;  
    b) titolari di pensione.  
  5. E' riconosciuta un'indennita' onnicomprensiva pari a 2.400  euro 
ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del settore del  turismo 
e  degli  stabilimenti  termali  in  possesso   cumulativamente   dei 
requisiti di seguito elencati:  
    a) titolarita' nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019  e  la 
data di entrata  in  vigore  del  presente  decreto  di  uno  o  piu' 
contratti di lavoro a tempo determinato nel  settore  del  turismo  e 
degli stabilimenti termali, di  durata  complessiva  pari  ad  almeno 
trenta giornate;  
    b) titolarita' nell'anno 2018 di uno o piu' contratti di lavoro a 
tempo determinato o stagionale  nel  medesimo  settore  di  cui  alla 
lettera a), di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate;  
    c) assenza di titolarita', alla data di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto, di pensione e di rapporto di lavoro dipendente.  
  6. Ai  lavoratori  iscritti  al  Fondo  pensioni  lavoratori  dello 
spettacolo con almeno trenta contributi giornalieri  versati  dal  1° 
gennaio 2019 alla data di entrata in vigore del presente  decreto  al 
medesimo Fondo, con un reddito riferito all'anno 2019 non superiore a 
75.000 euro, e non titolari di pensione ne' di  contratto  di  lavoro 
subordinato   a   tempo   indeterminato,   diverso   dal    contratto 
intermittente di cui agli articoli 13, 14, 15, 17 e  18  del  decreto 
legislativo   15   giugno   2015,   n.   81,   senza   corresponsione 
dell'indennita' di disponibilita' di cui all'articolo 16 del medesimo 
decreto, e' riconosciuta un'indennita' onnicomprensiva pari  a  2.400 
euro. La medesima indennita' e' erogata anche ai lavoratori  iscritti 
al Fondo  pensioni  lavoratori  dello  spettacolo  con  almeno  sette 
contributi giornalieri versati dal  1°  gennaio  2019  alla  data  di 
entrata in vigore del  presente  decreto,  con  un  reddito  riferito 
all'anno 2019 non superiore a 35.000 euro.  
  7. Le indennita' di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono  tra  loro 
cumulabili e  sono  invece  cumulabili  con  l'assegno  ordinario  di 
invalidita' di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222. La domanda  per 
le indennita' di cui ai commi 2, 3, 5  e  6  e'  presentata  all'INPS 
entro il 30 aprile 2021 tramite modello di  domanda  predisposto  dal 
medesimo Istituto e presentato secondo le modalita'  stabilite  dallo 
stesso.  
  8. Le indennita' di cui ai precedenti  commi  non  concorrono  alla 
formazione del reddito ai sensi del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sono  erogate 
dall'INPS nel limite di spesa complessivo di 897,6  milioni  di  euro 
per l'anno 2021. L'INPS provvede al  monitoraggio  del  rispetto  del 
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limite di spesa e comunica i risultati di tale attivita' al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero  dell'economia  e 
delle  finanze.  Qualora  dal   predetto   monitoraggio   emerga   il 
verificarsi di scostamenti, anche in  via  prospettica,  rispetto  al 
predetto limite di  spesa,  non  sono  adottati  altri  provvedimenti 
concessori.  
  9. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 7, pari a 897,6 milioni di 
euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  10. E' erogata dalla societa' Sport e  Salute  s.p.a.,  nel  limite 
massimo di  350  milioni  di  euro  per  l'anno  2021,  un'indennita' 
complessiva  determinata  ai  sensi  del  comma  11,  in  favore  dei 
lavoratori  impiegati  con  rapporti  di  collaborazione  presso   il 
Comitato Olimpico Nazionale (CONI), il Comitato Italiano  Paralimpico 
(CIP), le federazioni  sportive  nazionali,  le  discipline  sportive 
associate, gli enti di promozione sportiva, riconosciuti dal Comitato 
Olimpico Nazionale (CONI) e dal Comitato Italiano Paralimpico  (CIP), 
le  societa'  e  associazioni  sportive  dilettantistiche,   di   cui 
all'articolo 67, comma 1, lettera  m),  del  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i  quali,  in  conseguenza 
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, hanno cessato,  ridotto  o 
sospeso la loro attivita'. Il predetto emolumento non  concorre  alla 
formazione del reddito ai sensi  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917,  e  non  e'  riconosciuto  ai 
percettori di altro reddito da lavoro e del reddito  di  cittadinanza 
di cui al decreto-legge  28  gennaio  2019,  n.  4,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo  2019,  n.  26,  del  reddito  di 
emergenza e delle prestazioni di cui agli articoli 19,  20,  21,  22, 
27, 28, 29, 30, 38 e 44  del  decreto-legge  17  marzo  2020  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
cosi' come prorogate e integrate dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
dal  decreto-legge  14  agosto  2020,   n.   104,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, dal decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni,  dalla  legge 
18 dicembre 2020, n. 176, e  dal  presente  decreto.  Si  considerano 
reddito da lavoro che esclude il diritto a percepire  l'indennita'  i 
redditi da lavoro autonomo di cui all'articolo  53  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,  i  redditi  da 
lavoro dipendente e assimilati di cui  agli  articoli  49  e  50  del 
decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917, 
nonche' le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse  equiparati, 
con esclusione dell'assegno ordinario  di  invalidita'  di  cui  alla 
legge 12 giugno 1984, n. 222.  
  11. L'ammontare dell'indennita' di cui al comma 10  e'  determinata 
come segue:  
    a) ai soggetti che, nell'anno di imposta  2019,  hanno  percepito 
compensi relativi ad attivita' sportiva in misura superiore ai 10.000 
euro annui, spetta la somma di euro 3.600;  
    b) ai soggetti che, nell'anno di imposta  2019,  hanno  percepito 
compensi relativi ad attivita' sportiva in misura compresa tra  4.000 
e 10.000 euro annui, spetta la somma di euro 2.400;  
    c) ai soggetti che, nell'anno di imposta  2019,  hanno  percepito 
compensi relativi ad attivita' sportiva in misura inferiore  ad  euro 
4.000 annui, spetta la somma di euro 1.200.  
  12. Ai fini di cui al comma 11, la societa' Sport e  Salute  s.p.a. 
utilizza  i  dati  dichiarati  dai  beneficiari  al   momento   della 
presentazione della domanda nella  piattaforma  informatica  prevista 
dall'articolo  5  del  decreto  del  6  aprile  2020   del   Ministro 
dell'economia e delle finanze di concerto  con  il  Ministro  per  le 
politiche giovanili e lo sport.  
  13. Ai fini dell'erogazione delle indennita' di cui ai commi  10  e 
11, si considerano  cessati  a  causa  dell'emergenza  epidemiologica 
anche tutti i rapporti di collaborazione scaduti entro la data del 30 
dicembre 2020 e non rinnovati.  
  14. Sport e Salute s.p.a. provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa di cui al primo periodo del comma 10 e comunica,  con 
cadenza settimanale, i risultati di tale attivita'  all'Autorita'  di 
Governo competente in materia di sport e al Ministero dell'economia e 
delle finanze.  
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  15. Agli oneri derivanti dal comma 10 del presente articolo, pari a 
350  milioni  di  euro  per  l'anno  2021,  si  provvede   ai   sensi 
dell'articolo 42.  

                               Art. 11  
  
         Disposizioni in materia di reddito di cittadinanza  
  
  1. Per l'anno 2021 l'autorizzazione di spesa  di  cui  all'articolo 
12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e'  incrementata  di 
1.000 milioni di euro per le finalita' ivi previste.  
  2. Per l'anno 2021, qualora la stipula di uno o piu'  contratti  di 
lavoro subordinato a termine  comporti  un  aumento  del  valore  del 
reddito familiare di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b),  numero 
4, del decreto-legge n. 4 del 2019 fino al  limite  massimo  di  euro 
10.000 annui, il  beneficio  economico  di  cui  all'articolo  5  del 
medesimo  decreto-legge  e'  sospeso  per  la  durata  dell'attivita' 
lavorativa che ha prodotto l'aumento del valore del reddito familiare 
fino a un massimo di sei mesi. A tali fini l'autorizzazione di  spesa 
di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28  gennaio  2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 
e' incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2021.  
  3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, pari 
a  1.010  milioni  di  euro  per  il  2021,  si  provvede  ai   sensi 
dell'articolo 42.  

                               Art. 12  
  
                  Ulteriori disposizioni in materia  
                       di Reddito di emergenza  
  
  1. Nell'anno 2021, il reddito di emergenza di seguito «Rem» di  cui 
all'articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e' riconosciuto 
per tre quote, ciascuna pari all'ammontare di  cui  all'articolo  82, 
comma 5, del medesimo decreto-legge n. 34  del  2020,  relative  alle 
mensilita' di marzo, aprile e maggio 2021,  ai  nuclei  familiari  in 
condizioni di  necessita'  economica  in  conseguenza  dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19 che siano in possesso cumulativamente  dei 
seguenti requisiti:  
    a) un valore del reddito familiare  nel  mese  di  febbraio  2021 
inferiore ad una soglia pari all'ammontare di  cui  all'articolo  82, 
comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020; per i nuclei familiari che 
risiedono in abitazione in locazione, fermo restando l'ammontare  del 
beneficio, la soglia e' incrementata  di  un  dodicesimo  del  valore 
annuo del canone di locazione come dichiarato ai fini ISEE  ai  sensi 
dell'articolo 4, comma 4, lettera a), del decreto del Presidente  del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 5 dicembre 2013;  
    b) assenza nel nucleo familiare di componenti che percepiscono  o 
hanno percepito una delle  indennita'  di  cui  all'articolo  10  del 
presente decreto-legge;  
    c) possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere a), c) e d), 
2-bis e 3, lettere a), b) e c), dell'articolo 82 del decreto-legge n. 
34  del  2020.  Il  requisito  di  cui  al  comma  2,   lettera   c), 
dell'articolo 82  del  decreto-legge  n.  34  del  2020  e'  riferito 
all'anno 2020.  
  2. Le quote di Rem di cui al comma 1  sono  altresi'  riconosciute, 
indipendentemente dal possesso  dei  requisiti  di  cui  al  medesimo 
comma,  ferma  restando  in  ogni  caso  l'incompatibilita'  di   cui 
all'articolo 82, comma 3, lettera c)  del  decreto-legge  n.  34  del 
2020, e nella  misura  prevista  per  nuclei  composti  da  un  unico 
componente, ai soggetti con ISEE in corso di validita',  ordinario  o 
corrente, ai sensi dell'articolo 9 del  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore ad euro 
30.000, che hanno terminato tra il 1° luglio 2020 e  il  28  febbraio 
2021 le prestazioni previste  dagli  articoli  1  e  15  del  decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Resta ferma  l'incompatibilita'  con 
la fruizione da parte del medesimo soggetto delle indennita'  di  cui 
al  comma  1,  lettera  b),   nonche'   l'incompatibilita'   con   la 
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titolarita', alla data di entrata in vigore del presente decreto,  di 
un contratto di lavoro subordinato, con esclusione del  contratto  di 
lavoro intermittente senza diritto all'indennita'  di  disponibilita' 
ai sensi dell'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, ovvero di un rapporto  di  collaborazione  coordinata  e 
continuativa,  ovvero  di  una  pensione  diretta  o  indiretta,   ad 
eccezione dell'assegno ordinario di  invalidita'.  La  corresponsione 
del reddito di emergenza di cui al presente articolo e' incompatibile 
con l'intervenuta riscossione, in relazione allo stesso periodo,  del 
reddito di cittadinanza, di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019,  n. 
4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n.  26  e 
con le misure  di  sostegno  di  cui  all'articolo  10  del  presente 
decreto-legge.  
  3. La domanda per le quote di Rem di cui al comma 1  e'  presentata 
all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)  entro  il  30 
aprile 2021 tramite  modello  di  domanda  predisposto  dal  medesimo 
Istituto e presentato secondo le modalita' stabilite dallo stesso.  
  4. Il riconoscimento delle quote di  Rem  di  cui  al  comma  1  e' 
effettuato nel limite di spesa di 663,3 milioni di  euro  per  l'anno 
2021 e quello relative alle quote di cui al comma 2 e' effettuato nel 
limite di spesa di 856,8 milioni di euro per l'anno  2021  e  a  tali 
fini l'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo  82,  comma  10, 
primo periodo del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e'  incrementata 
di 1.520,1 milioni di  euro  per  l'anno  2021.  L'INPS  provvede  al 
monitoraggio del rispetto dei limiti di spesa di cui al primo periodo 
del presente comma e  comunica  i  risultati  di  tale  attivita'  al 
Ministero del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  al  Ministero 
dell'economia e delle  finanze.  Qualora  dal  predetto  monitoraggio 
emerga il verificarsi  di  scostamenti,  anche  in  via  prospettica, 
rispetto ai  predetti  limiti  di  spesa,  non  sono  adottati  altri 
provvedimenti concessori.  
  5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo  si  applica 
la disciplina di cui all'articolo 82  del  decreto-legge  n.  34  del 
2020, ove compatibile.  
  6. Agli oneri derivanti dal comma 4 del presente articolo,  pari  a 
1.520,1 milioni di  euro  per  l'anno  2021,  si  provvede  ai  sensi 
dell'articolo 42.  

                               Art. 13  
  
                 Incremento del Fondo per il reddito  
               di ultima istanza per i professionisti  
  
  1.  Ai  fini  del  riconoscimento  per  il  mese  di  maggio   2020 
dell'indennita' in favore dei professionisti iscritti  agli  enti  di 
diritto  privato  di  previdenza  obbligatoria  di  cui  ai   decreti 
legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio  1996,  n.  103,  il 
«Fondo per il reddito di ultima istanza» di cui all'articolo  44  del 
decreto-legge 17 marzo 2020 n.  18,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e' incrementato di 10  milioni  di 
euro per l'anno 2021.  
  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di 
euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 14  
  
                 Incremento del Fondo straordinario  
            per il sostegno degli enti del Terzo settore  
  
  1. Il Fondo straordinario per il  sostegno  degli  enti  del  Terzo 
settore di cui  all'articolo  13-quaterdecies  del  decreto-legge  28 
ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla  legge  18 
dicembre 2020, n. 176, e' incrementato di 100  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021.  
  2. All'articolo 101, comma 2, del codice del Terzo settore, di  cui 
al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le  parole:  «31  marzo 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2021».  
  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a  100  milioni 
di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
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                               Art. 15  
  
                  Misure a sostegno dei lavoratori  
                     in condizione di fragilita'  
  
  1. All'articolo  26,  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 2, al primo periodo, le parole «Fino  al  15  ottobre 
2020» sono sostituite  dalle  seguenti:  «Fino  al  30  giugno  2021, 
laddove la prestazione lavorativa non possa essere resa in  modalita' 
agile ai sensi del comma 2-bis,» e, dopo il primo periodo e' aggiunto 
il seguente: «I periodi di assenza dal servizio di  cui  al  presente 
comma non sono computabili ai fini del periodo di comporto e,  per  i 
lavoratori in possesso del predetto  riconoscimento  di  disabilita', 
non  rilevano  ai  fini  dell'erogazione  delle   somme   corrisposte 
dall'INPS, a titolo di indennita' di accompagnamento.»;  
    b) al comma 2-bis, le parole «16 ottobre e fino  al  31  dicembre 
2020» sono sostitute dalle seguenti: «16 ottobre 2020 e  fino  al  30 
giugno 2021».  
  2. All'articolo 1, comma 481, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
le parole «28 febbraio 2021»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «30 
giugno 2021».  
  3. Per il periodo dal 1° marzo 2021 alla data di entrata in  vigore 
del presente decreto si applica la disciplina di cui all'articolo 26, 
commi 2 e 2-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile  2020,  n.  27,  cosi'  come 
modificato al presente articolo.  
  4. All'articolo 1, comma 483, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
le parole «53,9 milioni di  euro»  sono  sostituite  dalle  seguenti: 
«157,0 milioni di euro».  
  5. All'onere derivante dal comma 4, pari a 103,1  milioni  di  euro 
per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 16  
  
Disposizioni in materia di Nuova prestazione di Assicurazione Sociale 
                        per l'Impiego - NASpI  
  
  1. Per le «Nuove prestazioni di Assicurazione Sociale per l'Impiego 
(NASpI)» concesse a decorrere dalla data di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto e fino al 31  dicembre  2021  il  requisito  di  cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 4  marzo 
2015, n. 22 non trova applicazione.  
  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati  in  121  milioni  di 
euro per l'anno 2021 e in 12 milioni di  euro  per  l'anno  2022,  si 
provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 17  
  
                 Disposizioni in materia di proroga  
                  o rinnovo di contratti a termine  
  
  1. All'articolo  93  del  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,  il 
comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. In conseguenza dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, in deroga  all'articolo  21  del  decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e fino al 31 dicembre  2021,  ferma 
restando la durata  massima  complessiva  di  ventiquattro  mesi,  e' 
possibile rinnovare o prorogare per un periodo massimo di dodici mesi 
e per una sola volta  i  contratti  di  lavoro  subordinato  a  tempo 
determinato, anche in assenza delle condizioni  di  cui  all'articolo 
19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.».  
  2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno  efficacia  a  far  data 
dall'entrata in vigore del presente decreto e nella loro applicazione 
non si tiene conto dei rinnovi e delle proroghe gia' intervenuti.  

                               Art. 18  
  
                 Proroga incarichi di collaborazione  
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                  conferiti da ANPAL Servizi s.p.a.  
  
  1. Nelle  more  del  completamento  delle  procedure  regionali  di 
selezione del personale per il potenziamento dei centri per l'impiego 
al fine di garantire la continuita'  delle  attivita'  di  assistenza 
tecnica presso le sedi territoriali delle Regioni e Province autonome 
e nel rispetto  delle  convenzioni  sottoscritte  tra  ANPAL  Servizi 
s.p.a. e le singole amministrazioni regionali e provinciali autonome, 
gli incarichi di collaborazione conferiti da ANPAL Servizi s.p.a., in 
attuazione di quanto  disposto  dal  comma  3  dell'articolo  12  del 
decreto legge 28 gennaio 2019, n.  4,  convertito  con  modificazioni 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono prorogati al 31 dicembre 2021. 
Il servizio prestato  dai  soggetti  di  cui  al  periodo  precedente 
costituisce titolo di preferenza, a norma dell'articolo 5 del decreto 
del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487,  nei  concorsi 
pubblici, compresi quelli per i centri per l'impiego,  banditi  dalle 
Regioni e dagli enti ed Agenzie dipendenti dalle medesime.  
  2. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo  pari  a  euro 
61.231.000 per l'anno 2021 si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 19  
  
            Esonero contributivo per le filiere agricole  
                   della pesca e dell'acquacoltura  
  
  1. All'articolo 16-bis del decreto-legge 28 ottobre 2020,  n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
    a) al comma 1, dopo le parole «dicembre 2020»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «e del mese di gennaio 2021»;  
    b)  il  comma  2  e'  sostituito  dal  seguente:  «L'esonero   e' 
riconosciuto nel rispetto della  disciplina  dell'Unione  europea  in 
materia di aiuti di Stato, in particolare ai sensi delle sezioni  3.1 
e 3.12 della  Comunicazione  della  Commissione  europea  recante  un 
"Quadro temporaneo per  le  misure  di  aiuto  di  Stato  a  sostegno 
dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19" e  nei  limiti  ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione.».  
  2. Agli oneri derivanti  dal  presente  articolo  valutati  in  301 
milioni di euro per l'anno 2021 si provvede  ai  sensi  dell'articolo 
42.  

Titolo III 
Misure in materia di salute e sicurezza

                               Art. 20  
  
                          Vaccini e farmaci  
  
  1. Il fondo di cui  all'articolo  1,  comma  447,  della  legge  30 
dicembre 2020, n. 178, e'  incrementato  nella  misura  pari  a  euro 
2.800.000.000 per l'anno 2021, di cui euro 2.100.000.000 da destinare 
all'acquisto dei vaccini anti SARS-CoV-2,  ed  euro  700.000.000  per 
l'acquisto dei farmaci per la cura dei pazienti  con  COVID-19.  Agli 
oneri, pari a euro 2.800.000.000 per  l'anno  2021,  si  provvede  ai 
sensi dell'articolo 42.  
  2. All'articolo 1, della legge  30  dicembre  2020,  n.  178,  sono 
apportate le seguenti modifiche:  
    a) il comma 459 e' soppresso; 
    b) al comma 460, al primo periodo,  dopo  le  parole  «avvia  una 
richiesta di manifestazione di interesse  riservata  ai  laureati  in 
medicina e chirurgia abilitati all'esercizio della professione medica 
e iscritti agli ordini professionali» sono inserite le  seguenti:  «, 
anche durante la loro iscrizione  ai  corsi  di  specializzazione,  a 
partire dal primo anno di corso, al  di  fuori  dell'orario  dedicato 
alla formazione  specialistica  e  in  deroga  alle  incompatibilita' 
previste dai contratti di formazione specialistica di cui al  decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 368,»;  
    c) dopo l'allegato B e' inserito l'allegato B-bis, allegato 1  al 
presente decreto, e dopo il comma 463, e' inserito il seguente:  
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      «463-bis. Ai fini dell'attuazione del piano di cui al comma 457 
e per  garantire  il  massimo  livello  di  copertura  vaccinale  sul 
territorio nazionale, le Regioni e le Province autonome assicurano la 
somministrazione dei  vaccini  contro  il  SARS-COV-2  anche  con  il 
coinvolgimento dei medici di medicina generale,  nonche'  dei  medici 
specialisti ambulatoriali  convenzionati  interni,  dei  pediatri  di 
libera scelta, degli odontoiatri, nonche' dei medici  di  continuita' 
assistenziale, dell'emergenza sanitaria territoriale e della medicina 
dei servizi, qualora sia necessario integrare le  disponibilita'  dei 
medici  di  medicina  generale  per   soddisfare   le   esigenze   di 
somministrazione.  Per  garantire  il  puntuale   adempimento   degli 
obblighi  informativi  di  cui   all'articolo   3,   comma   5,   del 
decreto-legge 14 gennaio 2021, n. 2, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 12 marzo 2021, n. 29, i dati relativi  alle  vaccinazioni 
effettuate dai predetti medici e odontoiatri devono essere trasmessi, 
senza ritardo e con modalita' telematiche sicure, alla regione o alla 
provincia  autonoma  di  riferimento,  attenendosi  alle  indicazioni 
tecniche fornite  da  queste  ultime,  anche  attraverso  il  Sistema 
Tessera  Sanitaria.  Per  l'attuazione   del   presente   comma,   e' 
autorizzata  per  l'anno  2021  la  spesa   fino   alla   concorrenza 
dell'importo  massimo   complessivo   di   345   milioni   di   euro. 
Conseguentemente  il  livello  del   finanziamento   del   fabbisogno 
sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato e' incrementato di 
345  milioni  di  euro  nell'anno  2021.  Al  predetto  finanziamento 
accedono tutte le Regioni e le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, in deroga alle disposizioni legislative che stabiliscono per 
le  autonomie  speciali  il  concorso  regionale  e  provinciale   al 
finanziamento sanitario corrente, sulla base delle quote  di  accesso 
al fabbisogno sanitario indistinto corrente rilevate per l'anno 2020, 
come riportato nella tabella di cui all'allegato B-bis  annesso  alla 
presente legge.»;  
    d)  al  comma  464,  le  parole  da  «Qualora   il   numero   dei 
professionisti» fino alle parole «in tutto il  territorio  nazionale, 
le aziende», sono sostituite dalle seguenti: «Le aziende»;  
    e) dopo il comma 464, e' aggiunto il seguente:  
      «464-bis. Al  fine  di  accelerare  la  campagna  nazionale  di 
vaccinazione  e  di  assicurare  un  servizio  rapido   e   capillare 
nell'attivita'  di  profilassi  vaccinale   della   popolazione,   al 
personale  infermieristico  del  Servizio  sanitario  nazionale   che 
aderisce all'attivita' di  somministrazione  dei  vaccini  contro  il 
SARS-CoV-2 al di fuori dell'orario di servizio, non si  applicano  le 
incompatibilita' di cui all'articolo  4,  comma  7,  della  legge  30 
dicembre 1991, n. 412, e all'articolo 53 del decreto  legislativo  30 
marzo 2001, n. 165, esclusivamente per lo svolgimento  dell'attivita' 
vaccinale stessa. All'attuazione del presente comma si  provvede  nei 
limiti di spesa di cui all'articolo 11 del  decreto-legge  30  aprile 
2019, n. 35 convertito in legge 25 giugno 2019, n. 60 e senza nuovi e 
maggiori oneri per la finanza pubblica.»  
    f) il comma 466 e l'allegato D sono soppressi;  
    g)  il  comma  467,  e'  sostituito  dal  seguente:   «467.   Per 
l'attuazione del comma 464 e' autorizzata, per l'anno 2021, la  spesa 
di 100 milioni di euro. Conseguentemente il livello del finanziamento 
del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato  e' 
incrementato di 100 milioni di euro  per  l'anno  2021.  Al  predetto 
finanziamento accedono tutte le Regioni e  le  Province  autonome  di 
Trento e di Bolzano, in  deroga  alle  disposizioni  legislative  che 
stabiliscono per  le  autonomie  speciali  il  concorso  regionale  e 
provinciale al finanziamento sanitario  corrente,  sulla  base  delle 
quote di accesso al fabbisogno sanitario indistinto corrente rilevate 
per l'anno 2020, come riportato nella tabella di cui  all'allegato  C 
annesso alla presente  legge.  Per  l'attuazione  del  comma  462  e' 
autorizzata, per l'anno 2021, la spesa di  518.842.000  euro  per  la 
stipulazione dei contratti di lavoro a tempo determinato con  medici, 
infermieri e  assistenti  sanitari  e  di  25.442.100  euro,  per  il 
servizio reso dalle agenzie di  somministrazione  di  lavoro  per  la 
selezione  dei   professionisti   sanitari   che   partecipano   alla 
manifestazione di interesse, per un totale di 544.284.100 euro,  e  i 
relativi importi sono trasferiti alla contabilita' speciale intestata 
al Commissario straordinario  per  l'attuazione  e  il  coordinamento 
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delle  misure  occorrenti  per  il  contenimento   e   il   contrasto 
dell'emergenza epidemiologica COVID-19;  
    h) il comma 471, e' sostituito dal seguente: «471. In  attuazione 
di quanto previsto dall'articolo 11, comma 1, lettere b) e c),  della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, e dall'articolo 3, comma 3, lettera  b), 
del decreto del Ministro della salute 16  dicembre  2010,  pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 90 del 19 aprile  2011,  e  tenuto  conto 
delle recenti iniziative attuate nei  Paesi  appartenenti  all'Unione 
europea finalizzate alla  valorizzazione  del  ruolo  dei  farmacisti 
nelle azioni  di  contrasto  e  di  prevenzione  delle  infezioni  da 
SARS-CoV-2, e' consentita, in via sperimentale, per l'anno  2021,  la 
somministrazione di  vaccini  contro  il  SARS-CoV-2  nelle  farmacie 
aperte al pubblico da parte dei  farmacisti,  opportunamente  formati 
con le modalita' di cui al comma 465, anche con specifico riferimento 
alla disciplina del consenso informato che gli stessi  provvedono  ad 
acquisire  direttamente,  subordinatamente   alla   stipulazione   di 
specifici accordi con  le  organizzazioni  sindacali  rappresentative 
delle farmacie, sentito il  competente  ordine  professionale,  senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza  pubblica.  Nell'ambito 
dei predetti accordi sono disciplinati anche gli aspetti relativi  ai 
requisiti minimi strutturali dei locali per la  somministrazione  dei 
vaccini, nonche' le opportune misure per garantire la sicurezza degli 
assistiti. Al  fine  di  assicurare  il  puntuale  adempimento  degli 
obblighi  informativi  di  cui   all'articolo   3,   comma   5,   del 
decreto-legge 14 gennaio 2021, n. 2, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 12  marzo  2021,  n.  29,  i  farmacisti  sono  tenuti  a 
trasmettere, senza ritardo e con modalita' telematiche sicure, i dati 
relativi alle vaccinazioni effettuate alla regione o  alla  provincia 
autonoma  di  riferimento,  attenendosi  alle  indicazioni   tecniche 
fornite  da  queste  ultime  anche  attraverso  il  Sistema   Tessera 
Sanitaria.». Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al  comma 
471 della legge 30 dicembre 2020, n.  178,  si  provvede  nell'ambito 
delle risorse previste dall'articolo 1, comma 406-ter della legge  27 
dicembre  2017,  n.  205  e  dalle   disposizioni   in   materia   di 
remunerazione delle farmacie di cui ai commi 4, 5 e 6.  
  3. Agli oneri derivanti dal comma 2, lettera c), capoverso 463-bis, 
pari a 345 milioni di euro per l'anno  2021,  si  provvede  ai  sensi 
dell'articolo 42.  
  4.  Al  fine  di  rafforzare  strutturalmente  la  resilienza,   la 
prossimita' e la tempestivita' di  risposta  del  Servizio  Sanitario 
Nazionale  (SSN)  alle  patologie  infettive  emergenti  e  ad  altre 
emergenze sanitarie, nonche' l'attivita' di cui all'articolo 1, comma 
471, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, con decreto  del  Ministro 
della salute, adottato di concerto con il Ministro dell'  economia  e 
delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento  e 
di Bolzano, e' riconosciuta, in via sperimentale, per gli anni 2021 e 
2022, una remunerazione aggiuntiva in favore delle  farmacie  per  il 
rimborso  dei  farmaci  erogati  in  regime  di  Servizio   sanitario 
nazionale, nei limiti dell'importo di cui al comma 6.  
  5. Il decreto di cui al comma 4 e'  emanato  entro  novanta  giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
  6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5, pari a 50 milioni di  euro 
per l'anno 2021 e a 150 milioni di euro per l'anno 2022, si  provvede 
a valere sulle risorse di cui all'articolo  1,  commi  34  e  34-bis, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
  7. Al  fine  di  favorire  il  potenziamento  della  ricerca  e  la 
riconversione  industriale  del  settore  biofarmaceutico  verso   la 
produzione di nuovi farmaci e  vaccini  per  fronteggiare  in  ambito 
nazionale le patologie  infettive  emergenti,  oltre  a  quelle  piu' 
diffuse,  anche  attraverso  la  realizzazione  di   poli   di   alta 
specializzazione, sono concesse, nei  limiti  e  mediante  l'utilizzo 
delle risorse di cui al comma 9, agevolazioni finanziarie a  sostegno 
degli investimenti privati effettuati nel citato  settore  e  per  la 
realizzazione di interventi ad essi complementari e funzionali.  
  8. Per consentire la tempestiva attuazione  delle  disposizioni  di 
cui al comma 7 si applicano, per quanto  compatibile,  l'articolo  43 
del  decreto-legge  25  giugno  2008,   n.   112,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008,  n.  133,  ed  i  relativi 
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provvedimenti attuativi gia' adottati.  
  9. Per il  finanziamento  delle  agevolazioni  e  degli  interventi 
complementari e funzionali di  cui  al  comma  7,  il  fondo  di  cui 
all'articolo 43, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008,  n.  112, 
convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008,  n.  133,  e' 
incrementato di 200 milioni di euro per l'anno 2021.  
  10. Le agevolazioni di cui al  comma  7  possono  essere  concesse, 
previa autorizzazione della Commissione europea, anche nei  limiti  e 
alle  condizioni  previsti  dalla  Comunicazione  della   Commissione 
europea C (2020)1863 del 19 marzo 2020 e successive  modificazioni  e 
integrazioni.  
  11. Agli oneri di cui ai commi da 7 a 10, pari  a  200  milioni  di 
euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  12. All'articolo  3  del  decreto-legge  14  gennaio  2021,  n.  2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29, sono 
apportate le seguenti modifiche:  
    a) al comma 5, dopo le parole «stato di gravidanza della  persona 
vaccinata»  sono  aggiunte  le  seguenti  parole   «sulla   eventuale 
pregressa infezione da SARS-CoV2.»;  
    b) nel medesimo comma 5, ultimo  periodo,  le  parole  «in  forma 
aggregata» sono sostituite dalle parole «su base individuale»;  
    c) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti commi:  
      «5-bis. Al fine di estendere le  attivita'  di  prenotazione  e 
somministrazione  delle  vaccinazioni  per   la   prevenzione   delle 
infezioni da SARS-CoV2, previste dal Piano di  cui  al  comma  1,  le 
farmacie territoriali, i medici convenzionati con  il  SSN,  e  altri 
operatori sanitari che effettuano  le  attivita'  di  prenotazione  e 
somministrazione provvedono alla trasmissione telematica alla regione 
e provincia autonoma di competenza  dei  dati  delle  prenotazioni  e 
somministrazioni, mediante sistemi o  servizi  messi  a  disposizione 
dalla medesima ovvero attraverso la piattaforma nazionale di  cui  al 
comma 1, anche utilizzando le  credenziali  di  accesso  del  Sistema 
Tessera Sanitaria.  
      5-ter. Il Sistema Tessera Sanitaria  assicura  la  circolarita' 
delle informazioni relative alla regione di  assistenza  e  residenza 
per consentire la vaccinazione degli assistiti  del  SSN  nell'intero 
territorio nazionale e acquisisce dall'Anagrafe Nazionale Vaccini  le 
informazioni su base individuale inerenti  alle  prenotazioni  e,  in 
caso di pluralita' di prenotazioni per la stessa persona, al fine  di 
assicurarne l'univocita', informa le Regioni  diverse  da  quella  di 
assistenza.  Il  Sistema  Tessera  Sanitaria  acquisisce,   altresi', 
dall'Anagrafe Nazionale Vaccini le informazioni su  base  individuale 
inerenti alle somministrazioni e rende  disponibile  alle  Regioni  e 
Province autonome, nonche' alla piattaforma nazionale di cui al comma 
1, un servizio  di  verifica  dell'avvenuta  somministrazione  per  i 
singoli assistiti, per assicurare l'appropriatezza di una  successiva 
somministrazione ai medesimi.»  
  13. Dall'attuazione del comma 12  non  derivano  nuovi  o  maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.  

                               Art. 21  
  
                             Covid Hotel  
  
  1. Le disposizioni  di  cui  all'articolo  1,  commi  2  e  3,  del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,  convertito  con  modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n.77, sono prorogate per quattro  mesi  a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto-legge.  
  2. Per l'attuazione del comma 1, e' autorizzata, per  l'anno  2021, 
l'ulteriore  spesa  di  51,6  milioni  di  euro.  A   tal   fine   e' 
conseguentemente  incrementato,  per  l'anno  2021,  il  livello  del 
finanziamento  del  fabbisogno  sanitario  nazionale   standard   cui 
concorre lo Stato per un importo complessivo di 51,6 milioni di euro. 
Al finanziamento di  cui  al  presente  articolo  accedono  tutte  le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle 
disposizioni legislative che stabiliscono per le  autonomie  speciali 
il  concorso  regionale  e  provinciale  al  finanziamento  sanitario 
corrente, sulla base delle quote di accesso al  fabbisogno  sanitario 
indistinto  corrente  rilevate  per  l'anno  2020.  La   ripartizione 
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complessiva della somma di 51,6 milioni di euro  e'  riportata  nella 
seguente tabella. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari  a 
51,6  milioni  di  euro  per  l'anno  2021,  si  provvede  ai   sensi 
dell'articolo 42.  
  
  
  ================================================================= 
  |                     |                   |Riparto risorse sulla| 
  |                     |  Quota d'accesso  | base della quota di | 
  |        Regioni      |     ANNO 2020     |       accesso       | 
  +=====================+===================+=====================+ 
  |PIEMONTE             |              7,36%|            3.800.226| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |VALLE D'AOSTA        |              0,21%|              108.383| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |LOMBARDIA            |             16,64%|            8.588.421| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |BOLZANO              |              0,86%|              442.834| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |TRENTO               |              0,89%|              459.360| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |VENETO               |              8,14%|            4.201.177| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |FRIULI VENEZIA GIULIA|              2,06%|            1.065.248| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |LIGURIA              |              2,68%|            1.383.277| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |EMILIA ROMAGNA       |              7,46%|            3.848.289| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |TOSCANA              |              6,30%|            3.250.291| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |UMBRIA               |              1,49%|              768.854| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |MARCHE               |              2,56%|            1.322.687| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |LAZIO                |              9,68%|            4.994.037| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |ABRUZZO              |              2,19%|            1.129.938| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |MOLISE               |              0,51%|              264.809| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |CAMPANIA             |              9,30%|            4.799.738| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |PUGLIA               |              6,62%|            3.416.825| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |BASILICATA           |              0,93%|              482.138| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |CALABRIA             |              3,19%|            1.646.304| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |SICILIA              |              8,16%|            4.211.293| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |SARDEGNA             |              2,74%|            1.415.871| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  |TOTALE               |            100,00%|           51.600.000| 
  +---------------------+-------------------+---------------------+ 
  
  

                               Art. 22  
  
Proroga della ferma dei medici e degli infermieri  militari  e  degli 
  incarichi dei funzionari tecnici  per  la  biologia  del  Ministero 
  della difesa  
  
  1. La durata della ferma dei medici e degli infermieri militari  di 
cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n.  27,  e 
all'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 19 maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,  e' 
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prorogata, con il consenso degli interessati,  sino  al  31  dicembre 
2021.  
  2. All'onere derivante dall'attuazione del comma  1,  pari  a  euro 
11.978.000 per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  3. Gli incarichi individuali  a  tempo  determinato  conferiti  dal 
Ministero della difesa ai sensi dell'articolo 8, del decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  24 
aprile 2020, n. 27, alle quindici unita' di personale di livello  non 
dirigenziale appartenente all'Area  terza,  posizione  economica  F1, 
profilo professionale di funzionario  tecnico  per  la  biologia,  la 
chimica e la fisica, sono prorogati di dodici mesi.  
  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3,  pari  a  euro 
231.000 per l'anno 2021 e a euro 346.470 per l'anno 2022, si provvede 
per l'anno 2021 ai sensi dell'articolo 42 e per l'anno 2022  mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento  del  fondo  speciale  di 
parte corrente iscritto, ai fini del  bilancio  triennale  2021-2023, 
nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»  della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  per   l'anno   2021,   allo   scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della 
Difesa.  

Titolo IV 
Enti territoriali

                               Art. 23  
  
    Interventi per assicurare le funzioni degli enti territoriali  
  
  1. Al comma 822 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre  2020,  n. 
178, sono apportate le seguenti modifiche:  
    a) al primo periodo, le parole:  «di  500  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021, di cui 450 milioni di euro in favore  dei  comuni  e  50 
milioni  di  euro  in  favore  delle  citta'  metropolitane  e  delle 
province», sono sostituite dalle parole: «di 1.500  milioni  di  euro 
per l'anno 2021, di cui 1.350 milioni di euro in favore dei comuni  e 
150 milioni di euro in favore  delle  citta'  metropolitane  e  delle 
province»;  
    b) al secondo periodo, le parole: «per 250  milioni  di  euro  in 
favore dei comuni e per 30 milioni di euro  in  favore  delle  citta' 
metropolitane e delle province», sono sostituite dalle  parole:  «per 
1.150 milioni di euro in favore dei comuni e per 130 milioni di  euro 
in favore delle citta' metropolitane e delle province».  
  2. Il fondo per l'esercizio delle funzioni delle  Regioni  e  delle 
Province autonome di cui all'articolo 111, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  17 
luglio 2020, n. 77, e' ulteriormente incrementato di 260  milioni  di 
euro per l'anno 2021 a favore delle  Regioni  a  statuto  speciale  e 
delle Province autonome di Trento  e  di  Bolzano.  Con  decreto  del 
Ministro dell'economia e delle  finanze,  da  adottare  entro  il  30 
aprile 2021, previa intesa in Conferenza permanente  per  i  rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e  le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, le risorse di cui al primo periodo  sono  ripartite  tra  le 
Autonomie speciali, sulla base della perdita di gettito valutata  dal 
tavolo di cui all'articolo 111, comma 2, del decreto-legge 19  maggio 
2020, n. 34, in relazione alla  situazione  di  emergenza  e  tenendo 
conto delle risorse assegnate a vario titolo dallo  Stato  a  ristoro 
delle minori entrate e delle maggiori spese, nonche' della previsione 
di cui al comma 823 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020,  n. 
178. Il predetto ristoro puo' essere attuato anche mediante riduzione 
del contributo alla finanza pubblica previsto per l'anno 2021.  
  3. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 2, pari  a  1.260 
milioni per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 24  
  
Rimborso spese sanitarie sostenute dalle Regioni e Province  autonome 
                         nell'esercizio 2020  
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  1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e  finanze 
e' istituito per l'anno 2021 un fondo  con  una  dotazione  di  1.000 
milioni di euro quale concorso a titolo definitivo al rimborso  delle 
spese sostenute dalle Regioni e Province autonome nell'anno 2020  per 
l'acquisto di dispositivi di  protezione  individuale  e  altri  beni 
sanitari inerenti l'emergenza. Ai relativi oneri pari a 1.000 milioni 
di euro si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  2. Entro venti giorni dall'entrata in vigore del  presente  decreto 
l'importo di cui al comma 1 e' ripartito in favore  delle  Regioni  e 
delle Province autonome, secondo modalita' individuate  con  apposito 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di  concerto  con 
il Ministro  della  salute,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  Regioni  e  le  Province 
autonome di Trento e di  Bolzano,  anche  tenuto  conto  delle  spese 
effettivamente sostenute dalle singole Regioni e Province autonome.  
  3.  Il   Ministero   dell'economia   e   delle   finanze   provvede 
all'erogazione alle Regioni e alle Province autonome  delle  relative 
spettanze. Le somme acquisite dalle Regioni  e  Province  autonome  a 
valere sul fondo di  cui  al  comma  1  concorrono  alla  valutazione 
dell'equilibrio dell'anno 2020 dei rispettivi servizi sanitari.  

                               Art. 25  
  
                        Imposta di soggiorno  
  
  1.  E'  istituito,  nello  stato  di   previsione   del   Ministero 
dell'interno, un Fondo, con una dotazione di 250 milioni di euro  per 
l'anno 2021, per il ristoro parziale dei Comuni a fronte delle minori 
entrate derivanti dalla mancata riscossione dell'imposta di soggiorno 
o del  contributo  di  sbarco  di  cui  all'articolo  4  del  decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonche' del contributo di soggiorno 
di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e),  del  decreto-legge  31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  30 
luglio 2010, n. 122, in conseguenza  dell'adozione  delle  misure  di 
contenimento del COVID-19.  
  2. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si provvede 
con decreto del Ministro dell'interno di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, previa intesa in  sede  di  Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali da adottare  entro  sessanta  giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto.  
  3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari a 250 milioni 
di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 26  
  
Fondo per il  sostegno  delle  attivita'  economiche  particolarmente 
                colpite dall'emergenza epidemiologica  
  
  1. Per l'anno 2021 e'  istituito  nello  stato  di  previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo di  200  milioni  di 
euro da ripartire tra le Regioni e le Province autonome di  Trento  e 
Bolzano  da  destinare  al  sostegno   delle   categorie   economiche 
particolarmente colpite dall'emergenza da COVID-19,  ivi  incluse  le 
imprese esercenti attivita' commerciale o  di  ristorazione  operanti 
nei centri storici e le imprese operanti nel settore dei matrimoni  e 
degli eventi privati. Il riparto  del  fondo  fra  le  Regioni  e  le 
Province autonome e' effettuato, sulla base della proposta  formulata 
dalle  Regioni  in  sede  di  auto-coordinamento,  con  decreto   del 
Presidente del  Consiglio  dei  ministri  su  proposta  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza  permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e  le  Province  autonome  di 
Trento e di Bolzano, da adottare  entro  30  giorni  dall'entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.  Ai  relativi 
oneri, pari a 200 milioni di euro per l'anno  2021,  si  provvede  ai 
sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 27  
  
Revisione del riparto del contributo di  cui  all'articolo  32-quater 
              del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137  
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  1. All'articolo 32-quater del decreto legge  28  ottobre  2020,  n. 
137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020,  n. 
176, il comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Per  l'anno  2021  e' 
assegnato alle Regioni a  statuto  ordinario  un  contributo  di  110 
milioni di euro destinato  al  ristoro  delle  categorie  soggette  a 
restrizioni in relazione all'emergenza da COVID-19, ripartito secondo 
gli importi indicati nella seguente tabella.  
  Tabella  
  
  
===================================================================== 
|                     |                      |  RIPARTO CONTRIBUTO  | 
|        REGIONE      |PERCENTUALE DI RIPARTO|         2021         | 
+=====================+======================+======================+ 
|Abruzzo              |                 3,16%|             3.500.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Basilicata           |                 2,50%|             2.750.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Calabria             |                 4,46%|             4.900.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Campania             |                10,54%|            11.600.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Emilia- Romagna      |                 8,51%|             9.350.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Lazio                |                11,70%|            12.850.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Liguria              |                 3,10%|             3.400.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Lombardia            |                17,48%|            19.250.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Marche               |                 3,48%|             3.850.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Molise               |                 0,96%|             1.050.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Piemonte             |                 8,23%|             9.050.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Puglia               |                 8,15%|             8.950.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Toscana              |                 7,82%|             8.600.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Umbria               |                 1,96%|             2.150.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|Veneto               |                 7,95%|             8.750.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
|TOTALE               |               100,00%|           110.000.000| 
+---------------------+----------------------+----------------------+ 
  
  
  ».  

                               Art. 28  
  
Regime-quadro  per  l'adozione  di  misure  di  aiuti  di  Stato  per 
                        l'emergenza COVID-19  
  
  1.  Al  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 54, ai commi 1 e 2,  le  parole:  «800.000  euro» 
sono sostituite dalle seguenti: «1,8 milioni di euro»;  
    b) all'articolo 54, il comma 3 e' cosi' sostituito:  
      «3. Gli aiuti non possono superare l'importo  di  270.000  euro 
per  ciascuna  impresa   operante   nel   settore   della   pesca   e 
dell'acquacoltura o 225.000 euro per ciascuna  impresa  operante  nel 
settore della produzione primaria di prodotti agricoli; l'aiuto  puo' 
essere concesso sotto  forma  di  sovvenzioni  dirette,  agevolazioni 
fiscali e di pagamento o in altre forme come  anticipi  rimborsabili, 
garanzie, prestiti e  partecipazioni,  a  condizione  che  il  valore 
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nominale totale di tali misure non superi  il  massimale  di  270.000 
euro o 225.000 euro per impresa; tutti  i  valori  utilizzati  devono 
essere al lordo di qualsiasi imposta o altro onere»;  
    c) all'articolo 54, comma 7-bis, le parole «30 giugno 2021»  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  
    d) all'articolo 54, comma 7-ter, le parole «30 giugno 2021»  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  
    e) all'articolo 54, dopo il comma 7-ter e' inserito il seguente:  
      «7-quater. Le misure  concesse  ai  sensi  della  Comunicazione 
della Commissione europea C (2020) 1863 final  -  "Quadro  temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale 
emergenza del COVID-19" e successive modifiche e integrazioni,  sotto 
forma di anticipi rimborsabili, garanzie, prestiti o altri  strumenti 
rimborsabili possono essere convertite in altre forme di aiuto,  come 
le sovvenzioni, purche' la conversione avvenga entro il  31  dicembre 
2022 e siano rispettate le condizioni di cui alla sezione  3.1  della 
suddetta Comunicazione.»;  
    f) all'articolo 55, comma 8, le parole «31  dicembre  2020»  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  
    g) all'articolo 56, comma 3, le parole «31  dicembre  2020»  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  
    h) all'articolo 57, il comma 5 e' abrogato;  
    i) all'articolo 60, il comma 4 e' cosi' sostituito:  
      «4. Gli aiuti individuali nell'ambito del regime di sovvenzioni 
salariali sono concessi entro il 31 dicembre 2021, per  i  dipendenti 
che altrimenti sarebbero stati licenziati a seguito della sospensione 
o della riduzione delle attivita' aziendali dovuta alla  pandemia  di 
COVID-19 (o per i lavoratori autonomi sulle cui attivita' commerciali 
la pandemia di COVID-19 ha inciso negativamente), e a condizione  che 
il  personale  che  ne  beneficia  continui  a   svolgere   in   modo 
continuativo l'attivita' lavorativa durante tutto il periodo  per  il 
quale e' concesso l'aiuto (o a condizione che il lavoratore  autonomo 
continui a svolgere la pertinente attivita' commerciale per tutto  il 
periodo per il quale  e'  concesso  l'aiuto).  L'imputabilita'  della 
sovvenzione per il pagamento dei salari puo' essere retrodatata al 1° 
febbraio 2020.»;  
    j) all'articolo 60, il comma 5 e' cosi' sostituito:  
      «5. La sovvenzione mensile per  il  pagamento  dei  salari  non 
supera l'80 % della retribuzione mensile lorda (compresi i contributi 
previdenziali  a  carico  del  datore  di   lavoro)   del   personale 
beneficiario (o l'80 %  del  reddito  mensile  medio  equivalente  al 
salario del lavoratore autonomo).»;  
    k) all'articolo 60-bis, al  comma  2,  la  lettera  a)  e'  cosi' 
sostituita:  
      «a) l'aiuto e' concesso entro il 31 dicembre  2021  e  copre  i 
costi fissi non coperti sostenuti nel  periodo  compreso  tra  il  1° 
marzo 2020 e il 31 dicembre 2021;»;  
    l) all'articolo 60-bis, al comma 5,  le  parole:  «3  milioni  di 
euro», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «10 milioni 
di euro»;  
    m) all'articolo 61, comma 2, le  parole  «30  giugno  2021»  sono 
sostituite dalle seguenti:  «31  dicembre  2021»,  nonche',  dopo  le 
parole  «all'annualita'  2020»,   sono   aggiunte   le   parole:   «e 
all'annualita' 2021».  

                               Art. 29  
  
                      Trasporto Pubblico Locale  
  
  1. Al fine di sostenere il settore del trasporto pubblico locale  e 
regionale di passeggeri sottoposto a obbligo di servizio  pubblico  e 
consentire l'erogazione di servizi di trasporto  pubblico  locale  in 
conformita' alle misure di contenimento della diffusione del COVID-19 
individuate  con  i  provvedimenti  di   cui   all'articolo   2   del 
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, la dotazione del fondo di  cui  al 
comma 1 dell'articolo 200 del decreto-legge 19 maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,  e' 
incrementata di 800 milioni di euro per  l'anno  2021.  Tali  risorse 
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sono  destinate  a  compensare  la  riduzione  dei  ricavi  tariffari 
relativi ai passeggeri subita dai soggetti di cui  all'articolo  200, 
comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nel periodo dal  23 
febbraio 2020 fino al  termine  dell'applicazione  delle  limitazioni 
relative alla capienza  massima  dei  mezzi  adibiti  ai  servizi  di 
trasporto  pubblico  individuate,  con   i   provvedimenti   di   cui 
all'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020,  n.  19,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35,  rispetto  alla 
media dei ricavi tariffari  relativa  ai  passeggeri  registrata  nel 
medesimo periodo del biennio 2018-2019.  
  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della  mobilita' 
sostenibili, di  concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze, previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281,  sono 
assegnate alle Regioni e  alle  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano,   nonche'   alla   gestione   governativa   della   ferrovia 
circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario Domodossola 
confine svizzero e alla gestione governativa  navigazione  laghi,  le 
risorse di cui al comma 1, ripartite sulla base dei criteri stabiliti 
con il decreto di cui all'articolo 200, comma 2, del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  17 
luglio  2020,  n.  77  e  con  il  decreto  di  cui  al  comma  1-bis 
dell'articolo  44  del  decreto-legge  14  agosto   2020,   n.   104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.  
  3. All'onere di cui al comma 1, pari a  800  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  4. All'articolo 22-ter del decreto-legge 28 ottobre 2020,  n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 2, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti  dai 
seguenti:  
      «Tali risorse possono  essere  utilizzate,  oltre  che  per  le 
medesime finalita' di cui  al  citato  articolo  200,  anche  per  il 
finanziamento,  nel  limite  di  190  milioni  di  euro,  di  servizi 
aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale, destinato  anche 
a studenti, occorrenti nell'anno 2021 per fronteggiare le esigenze di 
trasporto conseguenti all'attuazione delle misure di  contenimento  e 
non finanziabili a valere sulle risorse ordinariamente  destinate  ai 
servizi di trasporto pubblico  locale  ove  i  predetti  servizi  nel 
periodo precedente alla diffusione  del  COVID-19  abbiano  avuto  un 
riempimento superiore a quello previsto dal  decreto  del  Presidente 
del Consiglio dei  ministri  in  vigore  all'atto  dell'adozione  del 
decreto di cui al comma 3 anche tenuto conto della  programmazione  e 
conseguente erogazione di servizi aggiuntivi da parte delle  Regioni, 
delle  Province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  o  dei  comuni 
coerentemente all'esito dello  specifico  procedimento  previsto  dal 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio  dei  ministri  per  la 
definizione del piu' idoneo  raccordo  tra  gli  orari  di  inizio  e 
termine delle  attivita'  didattiche  e  gli  orari  dei  servizi  di 
trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano e  nelle  forme  ivi 
stabilite. Per i servizi aggiuntivi, le Regioni, le Province autonome 
e  i  comuni,  nonche'  la  gestione   governativa   della   ferrovia 
circumetnea, la concessionaria del servizio  ferroviario  Domodossola 
confine svizzero e la gestione  governativa  navigazione  laghi,  nei 
limiti di 90 milioni  di  euro,  possono  anche  ricorrere,  mediante 
apposita convenzione ed imponendo obblighi di servizio,  a  operatori 
economici esercenti il servizio di trasporto di passeggeri su  strada 
ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, nonche' ai  titolari  di 
licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione  per 
l'esercizio del servizio di noleggio con conducente.»;  
    b) al comma 3, dopo le parole «da assegnare a ciascuna regione  e 
provincia autonoma» sono inserite le seguenti: «nonche' alla gestione 
governativa  della  ferrovia-circumetnea,  alla  concessionaria   del 
servizio ferroviario Domodossola confine  svizzero  e  alla  gestione 
governativa navigazione laghi».  
  5. All'articolo 1, comma 816, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al primo periodo, dopo le parole «delle  Linee  guida  per  il 
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trasporto scolastico dedicato» sono  inserite  le  seguenti:  «e  non 
finanziabili a  valere  sulle  risorse  ordinariamente  destinate  ai 
servizi di trasporto pubblico locale,» e dopo le  parole  «in  vigore 
all'atto dell'emanazione del decreto di cui al  terzo  periodo»  sono 
inserite le seguenti: «anche  tenuto  conto  della  programmazione  e 
conseguente erogazione di servizi aggiuntivi da parte delle  Regioni, 
delle  Province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  o  dei  comuni 
coerentemente all'esito dello  specifico  procedimento  previsto  dal 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio  dei  ministri  per  la 
definizione del piu' idoneo  raccordo  tra  gli  orari  di  inizio  e 
termine delle  attivita'  didattiche  e  gli  orari  dei  servizi  di 
trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano e  nelle  forme  ivi 
stabilite»;  
    b) al terzo periodo, dopo le parole «sono assegnate alle  Regioni 
e alle Province autonome di Trento e di  Bolzano»  sono  inserite  le 
seguenti:  «nonche'  alla   gestione   governativa   della   ferrovia 
circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario Domodossola 
confine svizzero e alla gestione governativa navigazione laghi».  

                               Art. 30  
  
         Ulteriori misure urgenti e disposizioni di proroga  
  
  1. All'articolo 9-ter, del decreto legge 28 ottobre  2020  n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) ai commi 2 e 3 le parole «31 marzo 2021» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 giugno 2021»;  
    b) ai commi 4 e 5 le parole «31 marzo 2021» sono sostituite dalle 
seguenti «31 dicembre 2021».  
    c) al comma 6 le parole «82,5 milioni di euro  per  l'anno  2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «165 milioni di euro per l'anno 2021» 
e le parole «con decreto» sono sostituite dalle  parole  «con  uno  o 
piu' decreti» e le  parole  «entro  sessanta  giorni  dalla  data  di 
entrata in vigore della legge di conversione  del  presente  decreto» 
sono sostituite dalle parole «entro il 30 giugno 2021».  
  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lett. a), pari a 82,5  milioni 
di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  3. In  considerazione  dell'emergenza  sanitaria  da  Covid-19,  il 
termine per la  restituzione  dei  questionari  pubblicati  nell'anno 
2021, necessari per il calcolo dei  fabbisogni  standard  degli  Enti 
locali di  cui  all'articolo  5,  comma  1,  lett.  c),  del  decreto 
legislativo 26 novembre 2010,  n.  216,  e'  fissato  in  centottanta 
giorni dalla pubblicazione.  
  4. Per l'esercizio  2021,  il  termine  per  la  deliberazione  del 
bilancio di previsione di cui all'articolo 151, comma 1, del  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e' ulteriormente differito  al  30 
aprile 2021. Fino al termine di cui al primo periodo  e'  autorizzato 
l'esercizio  provvisorio  di  cui  all'articolo   163   del   decreto 
legislativo n. 267 del 2000.  
  5. Limitatamente all'anno 2021, in  deroga  all'articolo  1,  comma 
169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e  all'articolo  53,  comma 
16, della legge 23 dicembre 2000,  n.  388,  i  comuni  approvano  le 
tariffe e i regolamenti della TARI  e  della  tariffa  corrispettiva, 
sulla base del piano economico finanziario del servizio  di  gestione 
dei rifiuti, entro il 30 giugno  2021.  Le  disposizioni  di  cui  al 
periodo precedente si applicano anche in caso di esigenze di modifica 
a  provvedimenti  gia'  deliberati.  In  caso  di  approvazione   dei 
provvedimenti relativi alla TARI o alla tariffa corrispettiva in data 
successiva all'approvazione del proprio  bilancio  di  previsione  il 
comune provvede ad effettuare le conseguenti modifiche al bilancio di 
previsione in occasione della prima variazione utile. La scelta delle 
utenze non domestiche di cui all'articolo 3, comma  12,  del  decreto 
legislativo 3 settembre  2020,  n.  116  deve  essere  comunicata  al 
comune, o  al  gestore  del  servizio  rifiuti  in  caso  di  tariffa 
corrispettiva, entro il 31 maggio di ciascun anno.  
  6. All'articolo 1, comma 449, lettera  d-sexies),  della  legge  11 
dicembre 2016, n. 232 il terzo e quarto periodo sono  sostituiti  dai 
seguenti: «Il contributo di cui al primo periodo e'  ripartito  entro 
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il 30 novembre dell'anno  precedente  a  quello  di  riferimento  con 
decreto del  Ministro  dell'interno,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,  il  Ministro  dell'istruzione,  il 
Ministro per il sud e la coesione territoriale e il Ministro  per  le 
pari  opportunita'  e  la  famiglia  previa  intesa   in   Conferenza 
Stato-citta' ed  autonomie  locali,  su  proposta  della  Commissione 
tecnica per i fabbisogni standard, tenendo  conto,  ove  disponibili, 
dei costi standard per  la  funzione  "Asili  nido"  approvati  dalla 
stessa Commissione. Con il decreto di cui al precedente periodo  sono 
altresi' disciplinati gli obiettivi di  potenziamento  dei  posti  di 
asili nido da conseguire con le risorse assegnate e le  modalita'  di 
monitoraggio sull'utilizzo delle risorse stesse.».  
  7. Al decreto legislativo 28 febbraio  2021,  n.  36,  il  comma  1 
dell'articolo 51 e'  sostituito  dal  seguente:  «1.  Fermo  restando 
quanto previsto dall'articolo 31, le disposizioni recate dal presente 
decreto si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2022,  ad  esclusione 
di quelle di cui agli articoli 25, 26, 27, 28, 29, 30,  32,  33,  34, 
35, 36, 37 che si applicano a decorrere dal 1° luglio 2022.».  
  8. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 37, e' aggiunto,  in 
fine, il seguente articolo: «ART. 15-bis (Disposizione finale)  -  1. 
Le disposizioni recate dal presente decreto si applicano a  decorrere 
dal 1° gennaio 2022.».  
  9. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 38, e' aggiunto,  in 
fine, il seguente articolo: «ART. 12-bis (Disposizione finale)  -  1. 
Le disposizioni recate dal presente decreto si applicano a  decorrere 
dal 1° gennaio 2022.».  
  10. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39, e' aggiunto, in 
fine, il seguente articolo: «ART. 17-bis (Disposizione finale)  -  1. 
Le disposizioni recate dal presente decreto si applicano a  decorrere 
dal 1° gennaio 2022.».  
  11. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 40, e' aggiunto, in 
fine, il seguente articolo: «ART. 43-bis (Disposizione finale)  -  1. 
Le disposizioni recate dal presente decreto si applicano a  decorrere 
dal 1° gennaio 2022.».  

Titolo V 
Altre disposizioni urgenti

                               Art. 31  
  
Misure per favorire l'attivita' didattica e  per  il  recupero  delle 
  competenze e della socialita' delle studentesse  e  degli  studenti 
  nell'emergenza COVID-19.  
  
  1. Il fondo per il funzionamento delle istituzioni  scolastiche  di 
cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n.  296, 
e' incrementato di 150 milioni di euro nell'anno  2021.  Il  predetto 
incremento e' destinato per l'acquisto,  sulla  base  delle  esigenze 
delle singole istituzioni scolastiche statali, di:  
    a) dispositivi di protezione e materiali per l'igiene individuale 
e degli ambienti, nonche' di ogni altro materiale, anche di  consumo, 
il cui impiego  sia  riconducibile  all'emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19;  
    b) specifici servizi professionali per il supporto e l'assistenza 
psicologica  e  pedagogica,  da  rivolgere  in  particolar   modo   a 
studentesse  e  studenti,  oltre  che  al  personale  scolastico,  in 
relazione alla prevenzione  e  al  trattamento  dei  disagi  e  delle 
conseguenze derivanti dall'emergenza epidemiologica da COVID-19;  
    c) servizi medico-sanitari  volti  a  supportare  le  istituzioni 
scolastiche  nella  gestione  dell'emergenza  epidemiologica,   nelle 
attivita'  inerenti  alla  somministrazione   facoltativa   di   test 
diagnostici   alla    popolazione    scolastica    di    riferimento, 
all'espletamento  delle  attivita'  di  tracciamento   dei   contatti 
nell'ambito  della  indagine  epidemiologica,  anche  allo  scopo  di 
svolgere una  funzione  efficace  e  tempestiva  di  raccordo  con  i 
Dipartimenti di prevenzione delle Aziende sanitarie locali;  
    d) dispositivi  e  materiali  destinati  al  potenziamento  delle 
attivita' di inclusione  degli  studenti  con  disabilita',  disturbi 
specifici di apprendimento ed altri bisogni educativi speciali.  
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  2. Le risorse di cui al comma 1  sono  assegnate  alle  istituzioni 
scolastiche ed educative statali dal Ministero dell'istruzione, sulla 
base dei criteri e parametri vigenti per la  ripartizione  del  fondo 
per il funzionamento delle istituzioni scolastiche di cui  al  citato 
articolo 1, comma 601, della legge  27  dicembre  2006,  n.  296.  Il 
Ministero dell'istruzione garantisce  la  gestione  coordinata  delle 
iniziative di cui al comma 1 ed assicura interventi centralizzati  di 
indirizzo,  supporto  e  monitoraggio  in  favore  delle  istituzioni 
scolastiche,   anche   attraverso   il   servizio    di    assistenza 
Amministrativo  -  Contabile  e  la  predisposizione   di   procedure 
operative, modelli anche informatici e documentazione funzionali alla 
gestione e alla rendicontazione delle risorse.  
  3. Il Ministero dell'istruzione, dal giorno seguente alla  data  di 
entrata in vigore del presente  decreto,  comunica  alle  istituzioni 
scolastiche  ed   educative   statali   l'ammontare   delle   risorse 
finanziarie di cui al  comma  1  da  assegnare,  con  l'obiettivo  di 
accelerare l'avvio delle procedure  di  affidamento  e  realizzazione 
degli interventi. Le istituzioni  scolastiche  ed  educative  statali 
provvedono  entro  il  31  dicembre  2021  alla  realizzazione  degli 
interventi o al completamento delle procedure  di  affidamento  degli 
interventi.  
  4. I revisori dei  conti  delle  istituzioni  scolastiche  svolgono 
controlli successivi sull'utilizzo delle risorse finanziarie  di  cui 
al presente articolo in relazione alle finalita' in  esso  stabilite, 
ai sensi dell'articolo  51,  comma  4,  primo  periodo,  del  decreto 
interministeriale 28 agosto 2018, n. 129 e secondo le indicazioni del 
Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero dell'economia e delle 
finanze.  
  5.  L'assenza  dal  lavoro  del   personale   docente,   educativo, 
amministrativo, tecnico e ausiliario  delle  istituzioni  scolastiche 
per  la  somministrazione  del  vaccino   contro   il   COVID-19   e' 
giustificata. La predetta assenza non determina  alcuna  decurtazione 
del trattamento economico, ne' fondamentale ne' accessorio.  
  6. Al fine di supportare le istituzioni scolastiche nella  gestione 
della situazione emergenziale e nello sviluppo di attivita'  volte  a 
potenziare l'offerta formativa extracurricolare,  il  recupero  delle 
competenze di base, il consolidamento delle discipline, la promozione 
di attivita' per il recupero della  socialita',  della  proattivita', 
della vita di gruppo delle studentesse e  degli  studenti  anche  nel 
periodo che intercorre tra la fine delle lezioni dell'anno scolastico 
2020/2021 e l'inizio di quelle  dell'anno  scolastico  2021/2022,  il 
Fondo per l'arricchimento e l'ampliamento  dell'offerta  formativa  e 
per gli interventi perequativi, di cui all'articolo 1 della legge  18 
dicembre 1997, n. 440, e' incrementato di 150  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021. Tali risorse sono assegnate e utilizzate sulla  base  di 
criteri  stabiliti  con  decreto  del  Ministro  dell'istruzione,  di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche al fine 
di ottimizzare  l'impiego  dei  finanziamenti  di  cui  al  Programma 
operativo nazionale «Per la Scuola»  2014-2020,  da  adottarsi  entro 
quindici giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge. Le 
istituzioni scolastiche ed educative statali provvedono entro  il  31 
dicembre 2021 alla realizzazione degli interventi o al  completamento 
delle procedure di affidamento degli  interventi,  anche  tramite  il 
coinvolgimento, secondo principi di trasparenza e nel rispetto  della 
normativa vigente, di enti del terzo settore e imprese sociali.  
  7. Agli oneri derivanti dal comma 1 e  dal  comma  6,  pari  a  300 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai  sensi  dell'articolo 
42.  

                               Art. 32  
  
Completamento del programma di sostegno fruizione delle attivita'  di 
  didattica digitale per le Regioni del mezzogiorno.  
  
  1. Al fine di consentire il completamento del programma di sostegno 
alla fruizione delle attivita' di didattica digitale integrata  nelle 
Regioni del Mezzogiorno, il fondo di cui all'articolo  1,  comma  62, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107 e' incrementato per il 2021 di  35 
milioni. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a  35 
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milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante  corrispondente 
riduzione del Fondo per lo  sviluppo  e  la  coesione  -  periodo  di 
programmazione 2021-2027, di cui all'articolo  1,  comma  177,  della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178.  
  2. Le risorse di cui al comma  1  sono  destinate  all'acquisto  di 
dispositivi e  strumenti  digitali  individuali,  anche  al  fine  di 
assicurare una connettivita' di  dati  illimitata,  da  concedere  in 
comodato d'uso alle studentesse e agli studenti meno abbienti,  anche 
nel rispetto  dei  criteri  di  accessibilita'  per  le  persone  con 
disabilita', nonche' per l'utilizzo delle  piattaforme  digitali  per 
l'apprendimento a distanza.  
  3. Le risorse di cui  al  comma  1  sono  altresi'  destinate  alle 
istituzioni scolastiche per l'acquisto di dispositivi e strumenti per 
lo sviluppo di ambienti funzionali alla didattica digitale integrata, 
anche nel rispetto dei criteri di accessibilita' per le  persone  con 
disabilita',  nonche'  per  assicurare  una  connettivita'  di   dati 
illimitata.  
  4. Con decreto del Ministro dell'Istruzione,  di  concerto  con  il 
Ministro per il sud e la coesione  territoriale  e  il  Ministro  per 
l'innovazione tecnologica e la transizione digitale,  le  risorse  di 
cui al comma 1 sono ripartite tra le  istituzioni  scolastiche  delle 
Regioni Abruzzo,  Basilicata,  Calabria,  Campania,  Molise,  Puglia, 
Sardegna e Sicilia, tenuto conto del fabbisogno rispetto al numero di 
studenti di ciascuna e del contesto socioeconomico delle famiglie.  
  5. Le istituzioni scolastiche provvedono agli acquisti  di  cui  ai 
commi 2 e 3 mediante ricorso agli strumenti di  cui  all'articolo  1, 
commi 449 e 450, della legge 27 dicembre  2006,  n.  296,  ovvero  ai 
sensi dell'articolo 75  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27.  
  6. Il Ministero dell'istruzione e'  autorizzato  ad  anticipare  in 
un'unica soluzione alle istituzioni scolastiche le somme assegnate in 
attuazione del presente articolo, nel limite delle risorse a tal fine 
iscritte in bilancio e fermo restando il successivo  svolgimento  dei 
controlli a cura dei revisori dei conti delle istituzioni scolastiche 
sull'utilizzo delle risorse finanziarie di cui al  presente  articolo 
in relazione alle finalita' in esso stabilite.  

                               Art. 33  
  
Misure a  sostegno  delle  Universita',  delle  istituzioni  di  alta 
  formazione artistica musicale e coreutica e degli enti di ricerca  
  
  1.  Il   Fondo   per   le   esigenze   emergenziali   del   sistema 
dell'Universita', delle  istituzioni  di  alta  formazione  artistica 
musicale e coreutica e degli enti di ricerca di cui all'articolo 100, 
comma 1, del decreto-legge 17 marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,  in  considerazione 
del protrarsi dello stato di emergenza deliberato dal  Consiglio  dei 
ministri in data 31 gennaio 2020, e' incrementato, per  l'anno  2021, 
di 78,5 milioni di euro. L'incremento di cui  al  presente  comma  e' 
destinato, in considerazione dell'emergenza in atto, all'acquisto  di 
dispositivi digitali per gli studenti ovvero piattaforme digitali per 
la ricerca o la didattica a  distanza,  nonche'  agli  interventi  di 
ammodernamento strutturale e tecnologico delle infrastrutture per  lo 
svolgimento delle attivita' di ricerca o didattica.  
  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1,  pari  a  78,5 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante  corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  1,  comma 
240, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.  

                               Art. 34  
  
            Misure a tutela delle persone con disabilita'  
  
  1. Al fine di dare  attuazione  alle  politiche  per  l'inclusione, 
l'accessibilita'  e  il  sostegno  a   favore   delle   persone   con 
disabilita', e' istituito nello stato  di  previsione  del  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  un  Fondo  denominato  «Fondo   per 
l'inclusione delle persone con disabilita'», con una dotazione di 100 
milioni di euro per l'anno 2021, il cui stanziamento e' trasferito al 
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bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.  
  2. Con  uno  o  piu'  decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri, ovvero  dell'Autorita'  politica  delegata  in  materia  di 
disabilita', di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze 
e  del  Lavoro  e  delle  politiche  sociali  sono  individuati   gli 
interventi e stabiliti i criteri e le modalita'  per  l'utilizzazione 
delle risorse del  Fondo  di  cui  al  comma  1  volte  a  finanziare 
specifici progetti.  
  3. All'articolo 200-bis, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,  n. 
77, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) dopo le parole «35 milioni  di  euro  per  l'anno  2020»  sono 
aggiunte le seguenti parole «e 20 milioni per l'anno 2021»;  
    b) le parole «entro il 30 giugno 2021»  sono  sostituite  con  le 
seguenti «entro il 31 dicembre 2021».  
  4. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 120 milioni di 
euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 35  
  
Misure per la funzionalita' delle Forze  di  Polizia  e  delle  Forze 
                               Armate  
  
  1. Ai fini della prosecuzione, dal 1° febbraio al 30  aprile  2021, 
del dispositivo di pubblica sicurezza preordinato al contenimento del 
contagio da COVID-19, nonche' dello svolgimento dei maggiori  compiti 
comunque  connessi  all'emergenza   epidemiologica   in   corso,   e' 
autorizzata, per l'anno 2021, la spesa di  92.063.550  euro,  di  cui 
51.120.750 euro per il pagamento delle indennita' di ordine  pubblico 
del personale delle Forze di Polizia e  degli  altri  oneri  connessi 
all'impiego del personale delle polizie locali, 17.194.800  euro  per 
gli ulteriori oneri connessi all'impiego del personale delle Forze di 
Polizia e 23.748.000 euro  per  il  pagamento  delle  prestazioni  di 
lavoro straordinario del personale delle Forze di Polizia.  
  2. In considerazione del  livello  di  esposizione  al  rischio  di 
contagio  da  COVID-19  connesso   allo   svolgimento   dei   compiti 
istituzionali delle Forze di Polizia, al fine di consentire,  per  il 
periodo di cui  al  comma  1,  la  sanificazione  e  la  disinfezione 
straordinaria degli uffici, degli ambienti e dei mezzi  in  uso  alle 
medesime  Forze,   nonche'   assicurare   l'adeguata   dotazione   di 
dispositivi di protezione individuale e l'idoneo  equipaggiamento  al 
relativo personale impiegato, e' autorizzata la spesa complessiva  di 
24.960.000 euro per l'anno 2021, di cui 11.650.000 euro per spese  di 
sanificazione e disinfezione  degli  uffici,  degli  ambienti  e  dei 
mezzi, 13.310.000 euro per l'acquisto dei dispositivi  di  protezione 
individuale e per l'ulteriore materiale sanitario.  
  3. Al fine di garantire, per il periodo  di  cui  al  comma  1,  la 
funzionalita' del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco  in  relazione 
agli accresciuti impegni  connessi  all'emergenza  epidemiologica  in 
corso e' autorizzata, per l'anno 2021, la spesa di euro 5.763.533 per 
il pagamento delle prestazioni di lavoro straordinario del  personale 
dei vigili del fuoco.  
  4. Al fine di garantire il rispetto dell'ordine e  della  sicurezza 
in ambito carcerario e  far  fronte  al  protrarsi  della  situazione 
emergenziale connessa alla diffusione del COVID-19,  per  il  periodo 
dal  1°  febbraio  al  30  aprile  2021,  e'  autorizzata  la   spesa 
complessiva di euro 4.790.384 per l'anno 2021 di cui  euro  3.640.384 
per  il  pagamento,  anche  in  deroga  ai  limiti   vigenti,   delle 
prestazioni di lavoro straordinario per lo svolgimento da  parte  del 
personale del Corpo di Polizia  penitenziaria,  dei  dirigenti  della 
carriera dirigenziale  penitenziaria,  nonche'  dei  direttori  degli 
istituti penali per minorenni,  di  piu'  gravosi  compiti  derivanti 
dalle misure  straordinarie  poste  in  essere  per  il  contenimento 
epidemiologico e di cui euro 1.150.000 per le spese per i dispositivi 
di protezione e prevenzione, di sanificazione  e  disinfezione  degli 
ambienti e dei locali nella  disponibilita'  del  medesimo  personale 
nonche' a tutela della popolazione detenuta.  
  5. Ai fini dello svolgimento, da parte del Corpo delle  Capitanerie 
di  porto  -  Guardia  Costiera  dei  maggiori  compiti  connessi  al 
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contenimento della diffusione del COVID-19 ed in  considerazione  del 
livello  di  esposizione  al  rischio  di  contagio   connesso   allo 
svolgimento  dei  compiti  istituzionali,  e'  autorizzata  la  spesa 
complessiva di euro 1.940.958 dal 1° febbraio al 30 aprile  2021,  di 
cui euro  340.000  per  il  pagamento  delle  prestazioni  di  lavoro 
straordinario e di euro  1.600.958  per  spese  di  sanificazione  ed 
acquisto di materiale di protezione individuale.  
  6. A decorrere dal 1° febbraio 2021 e fino al 30 aprile  2021,  per 
consentire il pagamento delle competenze per lavoro  straordinario  e 
del compenso forfetario di  impiego  al  personale  militare  medico, 
paramedico, di supporto e a quello costantemente impiegato nelle sale 
operative  delle  Forze  armate,  indispensabile  ad  assicurare   lo 
svolgimento  delle  molteplici  attivita'  aggiuntive  necessarie   a 
contrastare  l'eccezionale  diffusione   del   COVID-19   sull'intero 
territorio  nazionale,  per  l'anno  2021  e'  autorizzata  la  spesa 
complessiva di  euro  6.489.000.  I  compensi  accessori  di  cui  al 
presente comma possono essere corrisposti anche in deroga  ai  limiti 
individuali di cui all'articolo 10, comma 3,  della  legge  8  agosto 
1990, n. 231, e a quelli stabiliti  dall'articolo  9,  comma  3,  del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 settembre 2007, n. 171.  
  7. Per l'ulteriore  potenziamento  dei  servizi  sanitari  militari 
necessario   ad   affrontare   le   eccezionali   esigenze   connesse 
all'andamento dell'epidemia da  COVID-19  sul  territorio  nazionale, 
anche mediante l'approvvigionamento di dispositivi medici  e  presidi 
igienico  sanitari  per  incrementare   le   attuali   capacita'   di 
prevenzione, diagnostiche, di profilassi, di cura e  di  supporto  al 
piano vaccinale, e' autorizzata la spesa complessiva di 5.000.000  di 
euro per l'anno 2021.  
  8. All'articolo 1 della  legge  30  dicembre  2020,  n.  178,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1025 le parole  «31  gennaio  2021»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «30 aprile 2021»; 
    b)  il  comma  1026  e'  sostituito  dal  seguente:  «1026.   Per 
l'attuazione delle disposizioni del comma 1025  e'  autorizzata,  per 
l'anno 2021, la spesa complessiva di  euro  9.659.061,  di  cui  euro 
2.127.677 per il pagamento delle prestazioni di lavoro  straordinario 
ed euro 7.531.384  per  gli  altri  oneri  connessi  all'impiego  del 
personale».  
  9. Per l'attuazione del comma 8 e' autorizzata la spesa pari a euro 
7.164.575 per l'anno 2021.  
  10.  Agli  oneri  derivanti  dal  presente  articolo  pari  a  euro 
148.172.000 per l'anno 2021 si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 36  
  
                    Misure urgenti per la cultura  
  
  1. Il fondo per la parte corrente di cui all'articolo 89, comma  1, 
del  decreto-legge  17   marzo   2020,   n.   18,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n.  27,  istituito  nello 
stato di previsione del Ministero per i beni e le attivita' culturali 
e per il turismo, e' incrementato per l'anno 2021 di 200  milioni  di 
euro.  
  2. All'articolo 183, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
le parole «spettacoli, fiere, congressi  e  mostre»  sono  sostituite 
dalle seguenti «spettacoli e mostre».  
  3. Il fondo di cui all'articolo 183, comma 2, del decreto-legge  19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  17 
luglio 2020, n. 77, istituito nello stato di previsione del Ministero 
per i beni e le attivita' culturali e per il turismo, e' incrementato 
di 120 milioni di euro per l'anno 2021.  
  4. All'articolo 183, comma 3, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
le parole «25 milioni di euro per l'anno 2021» sono sostituite  dalle 
seguenti: «105 milioni di euro per l'anno 2021».  
  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a  400  milioni 
di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
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                               Art. 37  
  
                    Sostegno alle grandi imprese  
  
  1. Al fine di consentire alle grandi  imprese  che  si  trovano  in 
situazione di temporanea difficolta' finanziaria  in  relazione  alla 
crisi economica connessa con l'emergenza epidemiologica da  Covid-19, 
di proseguire l'attivita', e' istituito, presso  il  Ministero  dello 
sviluppo economico, un  apposito  Fondo  per  l'anno  2021,  con  una 
dotazione di euro 200.000.000,00. 
  2. Il Fondo di cui al comma 1 opera concedendo aiuti sotto forma di 
finanziamenti, da restituire nel termine massimo di 5 anni, in favore 
di grandi imprese, come individuate ai sensi della vigente  normativa 
dell'Unione  europea,  con  esclusione  delle  imprese  del   settore 
bancario finanziario e assicurativo. Dette misure sono  concesse  nei 
limiti ed alle condizioni  previste  dal  Quadro  temporaneo  per  le 
misure di  aiuto  di  Stato  a  sostegno  dell'economia  nell'attuale 
emergenza del Covid-19 di cui alla  comunicazione  della  Commissione 
europea  C(2020)  1863  final  del  19  marzo   2020   e   successive 
modificazioni e integrazioni.  
  3. Si considerano in temporanea difficolta' finanziaria le  imprese 
che presentano flussi di cassa prospettici inadeguati  a  far  fronte 
regolarmente alle  obbligazioni  pianificate  o  che  si  trovano  in 
situazione di «difficolta'» come definita all'articolo 2,  punto  18, 
del Regolamento (UE) n. 651/2014  della  Commissione  del  17  giugno 
2015, ma che presentano prospettive di  ripresa  dell'attivita'.  Non 
possono, in ogni caso, accedere agli interventi  le  imprese  che  si 
trovavano gia' in «difficolta'», come definita dal suddetto  articolo 
2 del Regolamento (UE) n. 651/2014, alla data del 31  dicembre  2019. 
Il finanziamento di cui al presente articolo e' in ogni caso concesso 
a condizione che  si  possa  ragionevolmente  presumere  il  rimborso 
integrale dell'esposizione alla scadenza. Il Fondo puo' operare anche 
per il finanziamento delle imprese in  amministrazione  straordinaria 
di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999,  n.  270  e  al  decreto 
legge 23 dicembre 2003, n. 347  convertito  con  modificazioni  dalla 
legge  18  febbraio  2004,  n.  39  e  successive   modificazioni   e 
integrazioni, fermo restando quanto previsto al comma 2,  tramite  la 
concessione  di  prestito  diretto  alla  gestione   corrente,   alla 
riattivazione  ed  al  completamento   di   impianti,   immobili   ed 
attrezzature industriali nonche' per le  altre  misure  indicate  nel 
programma presentato. I crediti sorti per la restituzione delle somme 
di cui al presente comma sono soddisfatti in  prededuzione,  a  norma 
dell'articolo 111, primo comma, numero 1), della  legge  fallimentare 
di  cui  al  regio  decreto  16  marzo  1942,  n.  267  e  successive 
modificazioni  e  integrazioni.  Le  somme  restituite  sono  versate 
all'entrata del bilancio dello Stato distinte tra  quota  capitale  e 
quota  interessi.  Le  somme  relative  alla  quota   capitale   sono 
riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di  Stato  di  cui 
alla legge 27 ottobre 1993, n. 432.  
  4. La gestione del Fondo di cui al comma 1 puo' essere  affidata  a 
organismi in  house,  sulla  base  di  apposita  convenzione  con  il 
Ministero dello sviluppo economico, i cui  oneri,  non  superiori  al 
rimborso delle spese documentate e agli oneri di gestione, sono posti 
a carico della dotazione finanziaria dell'intervento.  
  5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da  adottarsi 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle  finanze  entro  30 
giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti, nel rispetto di quanto previsto dal presente 
articolo,   criteri,   modalita'   e   condizioni    per    l'accesso 
all'intervento, in particolare per la verifica della sussistenza  dei 
presupposti per il rimborso del finanziamento.  
  6.  L'efficacia  delle  disposizioni  del  presente   articolo   e' 
subordinata all'autorizzazione da parte della Commissione europea  ai 
sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul  funzionamento 
dell'Unione europea.  
  7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a  200  milioni 
di euro per l'anno 2021 si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
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                               Art. 38  
  
              Misure di sostegno al sistema delle fiere  
  
  1. La dotazione del fondo di cui  all'articolo  72,  comma  1,  del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020,  n.  27,  e'  incrementata  di  euro  150 
milioni per l'anno 2021, per le finalita'  di  cui  all'articolo  91, 
comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 14 agosto 2020,  n.  104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.  
  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 150 milioni di euro per 
l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  
  3. Nello stato di previsione del Ministero del turismo e' istituito 
un fondo con una dotazione pari a 100 milioni di euro per l'anno 2021 
destinato al ristoro delle perdite derivanti  dall'annullamento,  dal 
rinvio   o   dal   ridimensionamento,   in   seguito    all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, di fiere e congressi.  
  4. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare  entro  trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono  stabilite  le  modalita'  di  ripartizione  e 
assegnazione  delle  risorse  di  cui  al  comma  3,  tenendo   conto 
dell'impatto economico negativo nel settore conseguente  all'adozione 
delle misure di contenimento del COVID-19.  
  5. La corresponsione dell'indennita' di sostegno di cui al comma 3, 
non e' compatibile con le misure di sostegno di cui al comma 1.  
  6. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 100 milioni di euro per 
l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 39  
  
Incremento del Fondo per lo sviluppo  e  il  sostegno  delle  filiere 
              agricole, della pesca e dell'acquacoltura  
  
  1. All'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
le parole «150 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti:  «300 
milioni di euro». Ai relativi oneri pari a 150 milioni  di  euro  per 
l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 40  
  
Risorse da destinare al Commissario straordinario per  l'emergenza  e 
                       alla Protezione civile  
  
  1. Per l'anno 2021 e' autorizzata la spesa di  euro  1.238.648.000, 
per gli interventi di competenza del commissario straordinario di cui 
all'articolo 122, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,  da  trasferire 
sull'apposita  contabilita'  speciale  ad  esso  intestata,  come  di 
seguito specificato:  
    a) 388.648.000  euro  per  specifiche  iniziative  funzionali  al 
consolidamento del piano strategico nazionale di cui all'articolo  1, 
comma 457, della legge 30 dicembre  2020,  n.  178,  ivi  inclusi  le 
attivita'  relative  allo  stoccaggio  e  alla  somministrazione  dei 
vaccini, le attivita'  di  logistica  funzionali  alla  consegna  dei 
vaccini,  l'acquisto   di   beni   consumabili   necessari   per   la 
somministrazione dei vaccini, il supporto informativo e  le  campagne 
di informazione e sensibilizzazione;  
    b) 850 milioni di euro, su richiesta  del  medesimo  commissario, 
per le effettive e motivate esigenze di spesa connesse  all'emergenza 
pandemica, di cui 20 milioni di euro destinati al funzionamento della 
struttura di supporto del predetto commissario straordinario;  
  2. Il  commissario  straordinario  rendiconta  periodicamente  alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri ed al Ministero dell'economia e 
delle finanze circa l'effettivo utilizzo delle somme di cui al  comma 
1.  
  3. Per l'anno 2021 il fondo di cui  all'articolo  44,  del  decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 e' incrementato di  700  milioni  di 
euro, di cui 19 milioni di euro  da  destinare  al  ripristino  della 
capacita' di risposta del Servizio nazionale della Protezione Civile.  
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  4.  Agli  oneri  derivanti  dal  presente  articolo,  pari  a  euro 
1.938.648.000 per l'anno 2021, si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 41  
  
                 Fondo per le esigenze indifferibili  
  
  1. Il Fondo di cui  all'articolo  1,  comma  200,  della  legge  23 
dicembre 2014, n. 190, e' incrementato di 550  milioni  di  euro  per 
l'anno 2021. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell'articolo 42.  

                               Art. 42  
  
                      Disposizioni finanziarie  
  
  1. Gli effetti  finanziari  derivanti  dal  presente  decreto  sono 
coerenti con l'autorizzazione al ricorso all'indebitamento  approvata 
il 20 gennaio 2021 dalla Camera  dei  deputati  e  dal  Senato  della 
Repubblica con le risoluzioni  di  approvazione  della  relazione  al 
Parlamento  presentata  ai  sensi  dell'articolo  6  della  legge  24 
dicembre 2012, n. 243. L'allegato 1 alla legge 30 dicembre  2020,  n. 
178, e' sostituito dall'allegato 2 annesso al presente decreto.  
  2. All'articolo 3, comma 2, della legge 30 dicembre 2020,  n.  178, 
le parole: «145.000 milioni di euro» sono sostituite dalle  seguenti: 
«180.000 milioni di euro».  
  3. Gli interessi passivi sui titoli del debito  pubblico  derivanti 
dagli effetti del ricorso all'indebitamento di cui al comma 1,  primo 
periodo, sono determinati nel limite massimo di 20,86 milioni di euro 
per l'anno 2021, 112,24 milioni di euro nel 2022, 158,93  milioni  di 
euro nel 2023, 202,63 milioni di euro nel  2024,  239,38  milioni  di 
euro nel 2025, 296 milioni di euro nel 2026, 337,72 milioni  di  euro 
per l'anno 2027, 394,33 milioni di euro nel 2028, 425,13  milioni  di 
euro nel 2029, 470,82 milioni di euro nel 2030 e  536,37  milioni  di 
euro annui a  decorrere  dal  2031,  che  aumentano,  ai  fini  della 
compensazione degli effetti in termini  di  indebitamento  netto,  in 
170,85 milioni di euro per l'anno 2023, 228,46 milioni  di  euro  per 
l'anno 2024, 273,15 milioni di euro per l'anno 2025, 324,8 milioni di 
euro per l'anno 2026, 382,41 milioni di euro per l'anno  2027,  429,1 
milioni di euro per l'anno 2028, 471,81 milioni di  euro  per  l'anno 
2029, 514,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 568,16 milioni di  euro 
annui a decorrere dall'anno 2031. 
  4. Ai fini della regolazione dei rapporti  finanziari  con  l'INPS, 
gli stanziamenti iscritti  in  termini  di  competenza  e  cassa  sul 
capitolo 4339 dello stato di previsione del Ministero  del  lavoro  e 
delle politiche sociali, concernente le somme da trasferire all' INPS 
a titolo di anticipazioni  di  bilancio  sul  fabbisogno  finanziario 
delle gestioni previdenziali nel loro complesso, sono incrementati di 
4.000 milioni di euro per l'anno 2021. Inoltre, per il medesimo  anno 
le risorse iscritte sullo  stato  di  previsione  del  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali destinate all'INPS  sono  trasferite 
trimestralmente all'Istituto nei primi 10 giorni del  primo  mese  di 
ciascun trimestre, sulla base  del  fabbisogno  finanziario,  per  il 
medesimo trimestre, tempestivamente  comunicato  al  Ministero  dallo 
stesso Istituto.  
  5. Al fine di  consentire,  prioritariamente,  la  regolazione  dei 
residui accertati  nell'anno  2021  relativi  alle  anticipazioni  di 
tesoreria concesse, ai sensi del decreto legge 28  ottobre  2020,  n. 
137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020,  n. 
176, il fondo di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 e' incrementato di 11.000 milioni  di  euro  per  l'anno 
2021. Conseguentemente  al  medesimo  comma  la  parola:  «6.300»  e' 
sostituita con: «17.300».  
  6. Il Fondo per  la  compensazione  degli  effetti  finanziari  non 
previsti a legislazione vigente  conseguenti  all'attualizzazione  di 
contributi  pluriennali,  di  cui  all'articolo  6,  comma   2,   del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 e' incrementato di 390 milioni di 
euro per l'anno 2022.  
  7.  Il  Fondo  di  cui  all'articolo   9-quater,   comma   4,   del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, e' incrementato di  un  importo 
pari a 50 milioni di euro per l'anno 2021.  
  8. I commi da 381 a 384 dell'articolo 1  della  legge  30  dicembre 
2020, n. 178, sono abrogati.  
  9. In relazione all'emergenza sanitaria derivante dalla  diffusione 
dell'epidemia  «Covid-19»,  per  l'anno  2021  non  si  applicano  le 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi 610 e 611, della  legge  27 
dicembre 2019, n. 160.  
  10. Agli oneri derivanti dagli articoli da 1 a 6, da 8 a 16, da  18 
a 26, da 29 a 31, da 34 a 41 e dai commi 3, 4, 5, 6 e 7 del  presente 
articolo, determinati in 37.425,82 milioni di euro per  l'anno  2021, 
312,84 milioni di euro nel 2022, 191,83 milioni  di  euro  nel  2023, 
216,13 milioni di euro nel 2024, 246,88 milioni di euro nel 2025, 296 
milioni di euro nel 2026, 337,72 milioni di  euro  per  l'anno  2027, 
394,33 milioni di euro nel 2028, 425,13 milioni  di  euro  nel  2029, 
470,82 milioni di euro nel 2030 e 536,37  milioni  di  euro  annui  a 
decorrere dal 2031, che aumentano,  in  termini  di  saldo  netto  da 
finanziare di cassa in 49.266,520 milioni di euro  per  l'anno  2021, 
768,84 milioni di euro per l'anno 2022 e, in termini di indebitamento 
netto e fabbisogno in 32.927,920 milioni di  euro  per  l'anno  2021, 
763,340 milioni di euro per l'anno 2022, 270,45 milioni di  euro  per 
l'anno 2023, 269,46 milioni di euro per l'anno 2024,  295,95  milioni 
di euro per l'anno 2025, 324,8  milioni  di  euro  per  l'anno  2026, 
382,41 milioni di euro per l'anno 2027, 429,1  milioni  di  euro  per 
l'anno 2028, 471,81 milioni di euro per l'anno 2029, 514,5 milioni di 
euro per l'anno 2030 e 568,16  milioni  di  euro  annui  a  decorrere 
dall'anno 2031, si provvede:  
    a) quanto a 205,1 milioni di euro per l'anno 2022, che aumentano, 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto, a 131,554 milioni  di 
euro per l'anno 2021 e 817,968  milioni  di  euro  per  l'anno  2022, 
mediante corrispondente utilizzo  delle  maggiori  entrate  derivanti 
dagli articoli 4, 15,18, 22 e 35; 
    b) quanto a 30 milioni di euro per l'anno  2021,  70  milioni  di 
euro per l'anno 2023, 27 milioni di euro per l'anno 2024 e 15 milioni 
di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione del  Fondo 
per  la  compensazione  degli  effetti  finanziari  non  previsti   a 
legislazione vigente conseguenti  all'attualizzazione  di  contributi 
pluriennali, di cui all'articolo 6,  comma  2,  del  decreto-legge  7 
ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  4 
dicembre 2008, n. 189;  
    c) quanto a 50 milioni di euro per l'anno 2021, mediante utilizzo 
delle risorse rivenienti dall'abrogazione della disposizione  di  cui 
al comma 8;  
    d) quanto a 35 milioni di euro per l'anno  2023,  14  milioni  di 
euro per l'anno 2024 e 8 milioni di euro per  l'anno  2025,  mediante 
corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione  di   spesa   di   cui 
all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;  
    e) mediante il ricorso all'indebitamento di cui al comma 1.  
  11. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal 
presente decreto,  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le   occorrenti 
variazioni di bilancio, anche nel conto  dei  residui.  Il  Ministero 
dell'economia e delle  finanze,  ove  necessario,  puo'  disporre  il 
ricorso ad anticipazioni di tesoreria,  la  cui  regolarizzazione  e' 
effettuata con l'emissione di  ordini  di  pagamento  sui  pertinenti 
capitoli di spesa.  

                               Art. 43  
  
                          Entrata in vigore  
  
  1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a 
quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la conversione 
in legge.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
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    Dato a Roma, addi' 22 marzo 2021  
  
                             MATTARELLA  
  
                                  Draghi,  Presidente  del  Consiglio 
                                  dei ministri  
  
                                  Franco,  Ministro  dell'economia  e 
                                  delle finanze  
  
                                  Orlando,  Ministro  del  lavoro   e 
                                  delle politiche sociali  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Cartabia 

Allegato 1  
(articolo 20, comma 2, lettera c) 
  
                                                      "Allegato B-bis  
                                          (articolo 1, comma 463-bis)  
                                                    (importi in euro)  
  
  
 =================================================================== 
 |                     |                   | Riparto risorse sulla | 
 |                     |  Quota d'accesso  |  base della quota di  | 
 |        Regioni      |     ANNO 2020     |        accesso        | 
 +=====================+===================+=======================+ 
 |PIEMONTE             |              7,36%|             25.408.486| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |VALLE D'AOSTA        |              0,21%|                724.655| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |LOMBARDIA            |             16,64%|             57.422.582| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |BOLZANO              |              0,86%|              2.960.807| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |TRENTO               |              0,89%|              3.071.300| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |VENETO               |              8,14%|             28.089.267| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |FRIULI VENEZIA GIULIA|              2,06%|              7.122.295| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |LIGURIA              |              2,68%|              9.248.656| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |EMILIA ROMAGNA       |              7,46%|             25.729.842| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |TOSCANA              |              6,30%|             21.731.600| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |UMBRIA               |              1,49%|              5.140.593| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |MARCHE               |              2,56%|              8.843.544| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |LAZIO                |              9,68%|             33.390.365| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |ABRUZZO              |              2,19%|              7.554.820| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |MOLISE               |              0,51%|              1.770.522| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |CAMPANIA             |              9,30%|             32.091.269| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |PUGLIA               |              6,62%|             22.845.050| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |BASILICATA           |              0,93%|              3.223.595| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |CALABRIA             |              3,19%|             11.007.267| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |SICILIA              |              8,16%|             28.156.902| 
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 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |SARDEGNA             |              2,74%|              9.466.581| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
 |TOTALE               |            100,00%|            345.000.000| 
 +---------------------+-------------------+-----------------------+ 
  

Allegato 2  
(articolo 42, comma 1)  
  
                                                          «Allegato 1  
                                                (articolo 1, comma 1)  
                                         (importi in milioni di euro)  
  
     

+-------------------------------------------------------------------+ 
|                      RISULTATI DIFFERENZIALI                      | 
+-------------------------------------------------------------------+ 
|                          - COMPETENZA -                           | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Descrizione risultato differenziale  |  2021   |  2022   |  2023   | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Livello massimo del saldo netto da   |-236.000 |-157.200 |-138.700 | 
|finanziare, tenuto conto degli       |         |         |         | 
|effetti derivanti dalla presente     |         |         |         | 
|legge                                |         |         |         | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Livello massimo del ricorso al       | 523.235 | 431.497 | 493.750 | 
|mercato finanziario, tenuto conto    |         |         |         | 
|degli effetti derivanti dalla        |         |         |         | 
|presente legge (*)                   |         |         |         | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|                             - CASSA -                             | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Descrizione risultato differenziale  |  2021   |  2022   |  2023   | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Livello massimo del saldo netto da   |-329.000 |-208.700 |-198.200 | 
|finanziare, tenuto conto degli       |         |         |         | 
|effetti derivanti dalla presente     |         |         |         | 
|legge                                |         |         |         | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|Livello massimo del ricorso al       | 616.365 | 482.997 | 553.250 | 
|mercato finanziario, tenuto conto    |         |         |         | 
|degli effetti derivanti dalla        |         |         |         | 
|presente legge (*)                   |         |         |         | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
|(*) al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare     | 
|prima della  scadenza  o  di  ristrutturare  passivita'            | 
|preesistenti con ammortamento a carico dello Stato.                | 
+-------------------------------------+---------+---------+---------+ 
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ONOREVOLI SENATORI. –

Atti parlamentari – 3 – Senato della Repubblica – N. 2144

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
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Atti parlamentari – 4 – Senato della Repubblica – N. 2144
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Atti parlamentari – 5 – Senato della Repubblica – N. 2144
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Atti parlamentari – 6 – Senato della Repubblica – N. 2144

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

51
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Atti parlamentari – 9 – Senato della Repubblica – N. 2144

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

54
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 AMBIENTE E SICUREZZA 

 

 

 

CONAI, RIDETERMINATO IL CONTRIBUTO AMBIENTALE PER GLI IMBALLAGGI IN BIOPLASTICA 

 

 

Su proposta di Biorepack, il Consorzio nazionale per il riciclo organico degli imballaggi in 

plastica biodegradabile e compostabile, il Consiglio di amministrazione CONAI ha rideterminato 

il contributo ambientale per tutti gli imballaggi in bioplastica, che sarà ridotto a 294 euro a 

tonnellata ed entrerà in vigore dal 1° luglio 2021. 

 

Per maggiori informazioni in merito, vi invitiamo a consultare il sito di CONAI, al seguente link: 

https://www.conai.org/notizie/rideterminato-il-contributo-ambientale-per-gli-imballaggi-in-

bioplastica/ 

 

 
Dott. Federico Marangoni 

  0544/280214 (diretto) 

  
347/0972662 

 

marangoni@confimiromagna.it 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 AMBIENTE E SICUREZZA 

 

 

 

TARI, PROROGA DEI TERMINI PER L’APPROVAZIONE DEI REGOLAMENTI 

 

Si informa che il D.L. 22 marzo 2021, n. 41 (cosiddetto “Decreto Sostegni”), nella forma 

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, prevede lo spostamento dei termini per l’approvazione 

delle tariffe e dei regolamenti della TARI e della tariffa corrispettiva, sulla base del piano 

economico finanziario del servizio di gestione dei rifiuti, al 30 giugno 2021. 

Il Decreto legge stabilisce altresì che la scelta delle utenze non domestiche di non avvalersi 

del servizio pubblico per il conferimento dei rifiuti urbani deve essere comunicata al Comune, 

o al gestore del servizio rifiuti, entro il 31 maggio di ciascun anno. 

Si ricorda infatti che , come riportato nel notiziario Confimi Romagna News n° 41 del 2 ottobre 

2020, le utenze non domestiche, ai sensi del dall’art. 3 comma 12 del D.lgs. n. 116/2020, possono 

affidare i propri rifiuti urbani a operatori privati, ottenendo contestuali riduzioni della parte 

variabile della tariffa rifiuti se dimostrano di avere avviati tali rifiuti a “recupero”. 

Permangono comunque diversi dubbi interpretativi, primo fra tutti quello relativo alla gestione 

dell’anno in corso. Fissando al 31 maggio il termine per la comunicazione della fuoriuscita dal 

servizio pubblico e rinviando al 30 giugno quello per l’approvazione dei Piani Economico - 

Finanziari e dei regolamenti TARI, il Decreto renderebbe infatti possibile, almeno a livello 

teorico, attivare il cambio di gestore e chiedere i nuovi sgravi sulla parte variabile della tariffa 

già a partire da quest’anno, come tra l’altro auspicato dal mondo imprenditoriale. Si segnala 

però come i Comuni abbiano chiesto di rinviare l’entrata in vigore della nuova normativa al 

2022, per avere più tempo a disposizione per l’allineamento dei provvedimenti a livello locale 

con la disciplina nazionale. 

 

 
Dott. Federico Marangoni 

  0544/280214 (diretto) 

  
347/0972662 

 

marangoni@confimiromagna.it 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 AMBIENTE E SICUREZZA 

 

 

 

INAIL - COVID-19: ONLINE UN REPORT CON LE PRIME INDICAZIONI SU PREVENZIONE E 

CONTROLLO DELLE INFEZIONI DA SARS-COV-2 IN TEMA DI VARIANTI E VACCINAZIONE 

 

 

L’INAIL ha pubblicato sul proprio sito un report con le prime indicazioni su prevenzione e 

controllo delle infezioni da Sars-CoV-2 in tema di varianti e vaccinazione.  

Il documento, frutto del lavoro di collaborazione fra Istituto Superiore di Sanità, Ministero della 

Salute, Aifa e Inail, risponde a diversi quesiti sulle misure farmacologiche, di prevenzione e 

controllo delle infezioni da Sars- CoV-2 sorti con il progredire della campagna vaccinale contro il 

Covid-19 e la comparsa delle diverse varianti del virus. 

 

Si riportano di seguito i links alla pagina dedicata sul portale istituzionale e al documento in 

oggetto: 

 https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/news-ed-eventi/news/news-pubbl-iss-

infezioni-sars-cov-2-varianti-vaccinazione-2021.html  

 https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-pubbl-iss-infezioni-sars-cov-2-varianti-

vaccinazione-2021.pdf  

 

 
Dott. Federico Marangoni 

  0544/280214 (diretto) 

  
347/0972662 

 

marangoni@confimiromagna.it 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 FISCALE 
 

 

 

 

IL CONTRIBUTO A FONDO PERDUTO DEL C.D. “DECRETO SOSTEGNI” 

 
 
Nell’ambito del c.d. “Decreto Sostegni”, recentemente pubblicato sulla G.U., al fine di sostenere 
le imprese / lavoratori autonomi / titolari di reddito agrario colpiti dall’emergenza COVID-19 è 
stato previsto il riconoscimento di un nuovo contributo a fondo perduto. 
L’agevolazione spetta a tutti i soggetti, a prescindere dall’attività esercitata (ossia del codice 
Ateco), a condizione che l’ammontare medio mensile del fatturato / corrispettivi 2020 sia inferiore 
almeno del 30% rispetto all’ammontare medio mensile del fatturato / corrispettivi 2019. 
Il contributo è individuato applicando una specifica percentuale (compresa tra il 60% e il 20%) alla 
differenza dei predetti ammontari medi mensili. 
In luogo dell’erogazione diretta da parte dell’Agenzia delle Entrate, è possibile scegliere la 
“trasformazione” dello stesso in un credito d’imposta da utilizzare in compensazione nel mod. 
F24. Con la presente circolare, si forniscono alcune informazioni al riguardo. 
 
L’art. 1 del D.L. n. 41/2021 (cd. “Decreto sostegni”), in vigore dal 23.03.2021, ha riproposto una 
versione modificata del contributo a fondo perduto già istituito dal cd. “Decreto rilancio” (art. 25 
D.L. 34/2020). 
 

SOGGETTI BENEFICIARI 
 

Il contributo spetta ai soggetti titolari di partita IVA, residenti in Italia: 
– esercenti attività d’impresa / lavoro autonomo. 

Sono ammessi al contributo anche i lavoratori autonomi iscritti agli Enti di diritto privato di 
previdenza obbligatoria (ad esempio, CNPADC, Inarcassa, CIPAG, ENPAM, Casse 
Interprofessionali), in precedenza esclusi dal beneficio; 

– titolari di reddito agrario di cui all’art. 32, TUIR. 
 
Tra i beneficiari del contributo rientrano anche gli enti non commerciali, compresi gli ETS (Enti del 
Terzo Settore) e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, con riferimento alle attività commerciali 
esercitate. 
Ai fini in esame non rileva il regime fiscale adottato, pertanto l’agevolazione è riconosciuta anche 
ai contribuenti forfetari / minimi. 
 

Soggetti esclusi 
 

Il contributo a fondo perduto in esame non spetta: 
– ai soggetti la cui attività risulta cessata al 23.3.2021; 
– ai soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 24.3.2021; 
– agli Enti Pubblici di cui all’art. 74, comma 2, TUIR; 
– agli intermediari finanziari / società di partecipazione di cui all’art. 162-bis, TUIR. 
 

CONDIZIONI RICHIESTE 
 

Al fine di usufruire del contributo in esame è richiesta la sussistenza delle seguenti 2 condizioni: 
 

1. ammontare dei ricavi / compensi non superiori a € 10 milioni “nel secondo periodo d’imposta 

antecedente a quello di entrata in vigore del ... decreto”. Per i soggetti con esercizio 
coincidente con l’anno solare trattasi dei ricavi / compensi 2019; 
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2. riduzione del fatturato / corrispettivi 2020 rispetto a quelli 2019, di una percentuale pari 
almeno al 30%. 

 

Verifica limite ricavi / compensi 2019 
 

Per verificare il limite di ricavi / compensi 2019, stante l’analogia del contributo in esame con 
quello previsto dal citato art. 25, DL n. 34/2020, si ritiene possibile fare riferimento ai chiarimenti 
forniti dall’Agenzia delle Entrate nella Circolare n. 15/E; pertanto: 
– in caso di esercizio di più attività va considerata la somma dei ricavi / compensi riferiti a tutte 

le attività; 
– per i soggetti che determinano il reddito con il metodo catastale vanno considerati i ricavi 

risultanti dalle scritture contabili relativi al 2019 (per i soggetti con periodo d’imposta 
coincidente con l’anno solare). In mancanza di scritture contabili va fatto riferimento al 
volume d’affari 2019; 

– per i rivenditori, in base a contratti estimatori, di giornali, libri e periodici, anche su supporti 
audiovideomagnetici, per i distributori di carburante e rivendita di tabacchi / beni di 
monopolio i ricavi sono assunti al netto del prezzo corrisposto al fornitore. 

 

Verifica riduzione fatturato / corrispettivi 
 

Per usufruire del beneficio in esame è richiesto che l’ammontare medio mensile del fatturato / 
corrispettivi 2020 sia inferiore almeno del 30% dell’ammontare medio mensile del fatturato / 
corrispettivi 2019. 
 
A titolo esemplificativo: 
 

Fatturato medio 
mensile 2019 

Fatturato medio 
mensile 2020 

Riduzione fatturato 
medio 2020 

30% fatturato medio 
mensile 2019 

Spettanza 
contributo 

€ 100.000 € 70.000 € 30.000 € 30.000 SI 

€ 100.000 € 75.000 € 25.000 € 30.000 NO 

 
Con riguardo al fatturato, occorre fare riferimento alla data di effettuazione delle operazioni 
(cessione di beni / prestazione di servizi). In particolare, come precisato dall’Agenzia nella 
Circolare n. 15/E, vanno considerate le operazioni che hanno partecipato alle liquidazioni IVA 
periodiche del 2019 / 2020, considerando anche i corrispettivi delle operazioni non rilevanti ai fini 
IVA. 
 
Per i soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 1/01/2019, ai fini della media rilevano i mesi 
successivi a quello di attivazione della partita IVA (così, ad esempio, in caso di attivazione della 
partita IVA nel mese di febbraio 2019, ai fini della media vanno considerati i mesi da marzo a 
dicembre 2019). 
 
Si ritiene altresì opportuno considerare quanto riportato nelle istruzioni al modello di richiesta del 
contributo di cui al citato DL n. 34/2020 e pertanto: 
– vanno considerate tutte le fatture attive (al netto dell’IVA) con data di effettuazione 

dell’operazione compresa tra l’1.1 e il 31.12 degli anni di riferimento (2019 / 2020) comprese le 
fatture differite emesse nel mese di gennaio dell’anno successivo relative a operazioni 
effettuate nel mese di dicembre; 

– va tenuto conto delle note variazione di cui all’art. 26, DPR n. 633/72 con data compresa nei 
mesi di riferimento del 2019 / 2020; 
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– i commercianti al minuto / soggetti assimilati di cui all’art. 22, DPR n. 633/72 devono 
considerare l’ammontare complessivo dei corrispettivi (al netto dell’IVA) delle operazioni 
effettuate nei mesi di riferimento del 2019 / 2020; 

– concorrono a formare l’ammontare del fatturato anche le cessioni di beni ammortizzabili; 
– per i soggetti che effettuano operazioni non rilevanti ai fini IVA (ad esempio cessioni di 

tabacchi, giornali e riviste) all’ammontare delle operazioni fatturate / corrispettivi rilevanti ai 
fini IVA vanno sommati gli aggi relativi alle operazioni effettuate non rilevanti ai fini IVA. 

 

AMMONTARE DEL CONTRIBUTO 
 

Il contributo è determinato applicando una specifica percentuale alla differenza tra 
l’ammontare medio mensile del fatturato / corrispettivi 2019 e l’ammontare medio mensile del 
fatturato / corrispettivi 2020, individuata nelle seguenti misure, differenziate a seconda dei 
ricavi / compensi 2019. 
 

Ricavi / compensi 2019 Percentuale applicabile 

non superiori a € 100.000 60% 

superiori a € 100.000 e fino a € 400.000 50% 

superiori a € 400.000 e fino a € 1.000.000 40% 

superiori a € 1.000.000 e fino a € 5.000.000 30% 

superiori a € 5.000.000 e fino a € 10.000.000 20% 

 
Qualora dal calcolo sopra indicato risultasse un importo inferiore ai seguenti limiti, il contributo 
sarà comunque riconosciuto entro tale importo: 
 

– € 1.000 per le persone fisiche; 
– € 2.000 per gli altri soggetti. 
Il contributo, che non può eccedere l’importo massimo di € 150.000, è comunque riconosciuto, 
“per tutti i soggetti, compresi quelli che hanno attivato la partita IVA dall’1 gennaio 2020“ (e fino 
al 23/03/2021). 

 
 

La Alfa snc presenta la seguente situazione: 
 

Ricavi 2019  € 161.000 
 

Fatturato 2019  € 165.400   media mensile 165.400 / 12 = € 13.783   
Fatturato 2020  € 114.500   media mensile 114.500 / 12 = €  9.542  
  
Media mensile 2019 - media mensile 2020 = 13.783 - 9.542 = 4.241 
% riduzione media mensile 2019 - 2020 = 4.241 / 13.783 x 100 = 30,77% 
Contributo spettante = 4.241 x 50% = € 2.120,50 

 

 

 

85



 

CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 3 DEL 22/01/2021 FISCALE 
 

 

 

 

 

60% 

50% 

40% 

30% 

20% 

 

 
 

 
_ 

                X                = 

 
 
 
 
 

  
 
 

MODALITÀ DI RICONOSCIMENTO DEL CONTRIBUTO 
 

Il nuovo contributo a fondo perduto è riconosciuto previa presentazione all’Agenzia delle 
Entrate di un’apposita domanda a partire dal 30/03/2021 e fino al 28/05/2021. Si ricorda che non si 
tratta di un Click day in quanto il contributo non è erogato fino a esaurimento di eventuali fondi 
stanziati. 
 
La domanda va presentata esclusivamente in via telematica tramite, alternativamente: 
– il servizio Fisconline / Entratel  
– il servizio web disponibile nell’area riservata del portale “Fatture e Corrispettivi”. 

 
Può essere presentata direttamente dal soggetto interessato ovvero tramite un intermediario 
abilitato all’invio telematico delle dichiarazioni con delega alla consultazione del Cassetto fiscale 
del richiedente o al servizio Consultazione e acquisizione delle FE del portale “Fatture e 
Corrispettivi”. 
 

MODALITÀ DI FRUIZIONE DEL CONTRIBUTO 
 

Il contributo in esame può essere fruito secondo le seguenti 2 modalità alternative: 
 
– direttamente. In tal caso l’Agenzia delle Entrate provvede all’accredito dello stesso sul c/c 

bancario / postale intestato / cointestato al soggetto beneficiario; 
– a seguito di scelta irrevocabile del beneficiario, quale credito d’imposta da utilizzare “nella 

sua totalità” in compensazione nel mod. F24 esclusivamente tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle Entrate (Fisconline / Entratel). Tale scelta riguarda l’intero ammontare del 

MEDIA MENSILE FATTURATO 

/ CORRISPETTIVI 2019 

€ 1.000 

persone fisiche 
€ 2.000 

altri soggetti 

 

€ 150.000 

MEDIA MENSILE FATTURATO / CORRISPETTIVI 2019 
_ 

MEDIA MENSILE FATTURATO / CORRISPETTIVI 2020 

 

 
PARI O SUPERIORE AL 30% DELLA MEDIA MENSILE 2019 

NON 
SUPERIORE A 

NON 
INFERIORE A 

CONTRIBUTO 

A FONDO PERDUTO 

MEDIA MENSILE FATTURATO 

/ CORRISPETTIVI 2020 
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contributo; non è pertanto possibile richiedere in parte l’erogazione diretta e in parte l’utilizzo 
in compensazione. 
Va evidenziato che in caso di compensazione non operano i limiti di utilizzo nel modello F24: 
– di € 250.000, riferite ai crediti d’imposta da indicare a quadro RU; 
– di € 700.000, riferito alle compensazioni in un anno solare nel mod. F24; 
– riferiti alla presenza di ruoli scaduti per debiti erariali di importo superiore a €. 1.500. 

 

CARATTERISTICHE DEL CONTRIBUTO 
 

Il nuovo contributo a fondo perduto: 
– non è tassato ai fini IRPEF / IRES / IRAP; 
– non rileva ai fini del rapporto di deducibilità degli interessi passivi / componenti negativi ex 

artt. 61 e 109, comma 5, TUIR. 
 
In relazione ad altri contributi a fondo perduto istituiti nel 2020, il comma 11 dell’art. 1 del 
“Decreto sostegni”, infine: 
– abroga il contributo a fondo perduto di cui al “Decreto ristori”; 
– circoscrive il contributo a fondo perduto già previsto dal “Decreto agosto” alle attività 

economiche nei centri storici dei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti. 
 

REGIME SANZIONATORIO 
 

Nel caso in cui il contributo sia in tutto o in parte non spettante: 
 
– l’Agenzia delle Entrate provvede al relativo recupero con applicazione: 

 della sanzione dal 100% al 200%; 
 degli interessi ai sensi dell’art. 20, DPR n. 602/73 (4% annuo); 

– è applicabile l’art. 316-ter, C.p. (reclusione da 6 mesi a 3 anni) per indebita percezione di 
erogazioni ai danni dello Stato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A cura Studio Consulenti Associati – Ravenna 

www.consulentiassociati.ra.it 
 

La presente circolare contiene informazioni di carattere generale sugli argomenti trattati, che non sono da considerare esaustive o sufficienti al 
fine di adottare decisioni, né possono altresì essere sostitutive della consulenza professionale. Lo Studio Consulenti Associati non può essere 
ritenuto responsabile per eventuali danni derivanti da decisioni adottate o non adottate utilizzando le informazioni contenute nella presente 
circolare. 
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ECONOMIA CIRCOLARE & INNOVAZIONE SOCIALE NEL 

SETTORE MECCANICO: UNA SFIDA PER IL PRESENTE 

 
Operazione Rif. P.A. 2019-13373/RER PG 7 approvato dalla Regione Emilia Romagna con DGR n. 1017/2020 del 

03/08/2020 e cofinanziata dal Fondo Sociale Europeo PO 2014-2020 Regione Emilia Romagna 

 

  
 
OBIETTIVI 
 
Obiettivo del corso è fornire ai partecipanti i principali concetti legati al tema dell’economia 
circolare, la cui promozione rappresenta uno tra i principali obiettivi di sviluppo sostenibile 
previsti a livello internazionale. 
Essere un’impresa attenta all’economia circolare, adottando quindi strategie per ridurre sprechi 
e valorizzando il più possibile materiali e sostanze lungo tutto il ciclo di vita, riducendo così 
l’impatto ambientale, rappresenta: 
− una scelta etica e nell’ottica dell’innovazione sociale in quanto a vantaggio della 

sostenibilità e della collettività 
− un possibile elemento di incremento della competitività e di stimolo a processi di eco-

innovazione  
− un’opportunità valorizzabile anche in termini di reputazione e immagine su di un tema 

attualmente di grande interesse per il mercato e l’opinione pubblica 
 
 

CONTENUTI 
 

• dall’economia lineare all’economia circolare: cos'è, soggetti coinvolti 

• relazione tra economia circolare, sostenibilità ed innovazione sociale 

• principali aspetti di normativa in materia di rifiuti e sottoprodotti applicabile alle aziende 

• gestione operativa dei rifiuti prodotti in azienda: deposito temporaneo, documentazione 

• la “rete” come principio dell’economia circolare 

• il ciclo di vita dei prodotti/servizi 

• dai principi dell’economia circolare al ciclo di vita dei prodotti per: ridurre, riutilizzare,  

     riciclare, smaltire 

• Industria 4.0 e green economy 

• eco progettazione, eco innovazione ed ecodesign: applicazione ai cicli produttivi di 

settore 

• design di prodotto (materiali, modularità, riparabilità, durabilità, sostituzione delle 

sostanze pericolose, riutilizzo), di processo (riduzione degli scarti, impatto 

ambientale…), di riciclo (disassemblaggio, rigenerazione, riciclabilità, …) 

 

 

DURATA 

16 ore di attività formativa svolta in videoconferenza. 
In seguito all’attività formativa per ciascun progetto si potrà valutare l’attivazione di un’azione 
di accompagnamento di 20 ore. 
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DOCENTI 

Vittorio Ronco, ingegnere libero professionista con ampia esperienza nella consulenza e nella 
formazione in tema ambientale ed energetico rivolta alle aziende 
Johanna Lisa Ronco, ingegnere esperta in Green Technologies e innovazione tecnologica 
 
 
DESTINATARI 

I corsi sono rivolti a imprenditori, manager e figure chiave di aziende di piccola dimensione 
aventi sede legale o unità locale in Regione Emilia Romagna del settore meccanico e rispettiva 
filiera. Il corso è aperto anche a liberi professionisti 
 

 

CALENDARIO 
Lunedì 26 Aprile 2021 dalle ore 14 alle ore 18 
Mercoledì 28 Aprile 2021 dalle ore 14 alle ore 18 
Lunedì 3 Maggio 2021 dalle ore 14 alle ore 18  
Mercoledì 5 Maggio 2021 dalle ore 14 alle ore 18 
 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

Il progetto è in regime di De Minimis e finanziato al 100%. 
A seguito del Registro Nazionale Aiuti di stato la formazione si potrà realizzare solo dopo l’atto 
di concessione del Finanziamento in De Minimis da parte del Servizio Programmazione della 
Regione Emilia Romagna. 
 
 

SELEZIONE 

Il corso è rivolto a 10 partecipanti. In caso di numero di iscrizioni superiore ai posti disponibili 
si terrà conto oltre che all’ordine cronologico di ricevimento delle iscrizioni anche della 
corrispondenza tra obiettivi specifici di ogni corso e le aspettative/bisogni/motivazioni dei 
richiedenti e dell’interesse ad usufruire del percorso di accompagnamento   
 
 

SEDE DI SVOLGIMENTO 

Attività svolta in videoconferenza. 
 

 

INFO  

Per informazioni di dettaglio relative al corso e per ricevere la modulistica di iscrizione 
contattare Tiziana Coppi Pieri tcoppipieri@sviluppopmi.com Tel. 0544/280280. Per consentire 
le relative verifiche e gli adempimenti correlati al nuovo Registro Nazionale la documentazione 
deve pervenire completa entro e non oltre il 31 Marzo 2021  
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AMMORTIZZATORI SOCIALI CON CAUSALE «EMERGENZA COVID-19» E NUOVE SETTIMANE DI 
FRUIZIONE DA APRILE 2021: FAC-SIMILE DELLA COMUNICAZIONE SINDACALE E DEL VERBALE 

DI CONSULTAZIONE PER LA CIGO E L’ASSEGNO ORDINARIO EROGATO DAL FIS 

 
 
L’art. 8, commi da 1 a 8, del decreto-legge 22/3/2021 n. 41 (*) (riportato in altra parte di questo 
notiziario), recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, 
di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19” e in vigore dal 23 
marzo 2021 - ossia dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» n. 70 -, 
ha previsto quanto segue in merito al ricorso agli ammortizzatori sociali riconducibili alla 
pandemia (cassa integrazione guadagni ordinaria, in deroga, assegno ordinario erogato dal 
FIS/dai Fondi bilaterali [1] - CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 1 e n. 8 del 2021). 
 

                                                           
[1] Ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 148/2015, la disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi 
contributivi si applicano a:  
«a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di impianti, produzione e 
distribuzione dell’energia, acqua e gas;  
b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative similari a quella degli operai delle imprese 
industriali, ad eccezione delle cooperative elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 
602;  
c) imprese dell’industria boschiva, forestale e del tabacco;  
d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato;  
e) imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografica;  
f) imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi;  
g) imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;  
h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici; 
i) imprese addette all’armamento ferroviario;  
l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia interamente di proprietà pubblica;  
m) imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini;  
n) imprese industriali esercenti l’attività di escavazione e/o lavorazione di materiale lapideo;  
o) imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di materiali lapidei, con esclusione di 
quelle che svolgono tale attività di lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di 
escavazione.»  
 
I Fondi di solidarietà bilaterali possono essere costituiti nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della 
Cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, tramite accordi e contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale.  
 
Il FIS interviene nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della Cassa integrazione guadagni ordinaria e 
straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, per i quali non siano stati costituiti fondi di solidarietà bilaterali (CONFIMI 
ROMAGNA NEWS n. 11, n. 6 e n. 3 del 2016; CONFIMI RAVENNA NEWS n. 19/2015).  
 
La cassa integrazione guadagni in deroga, infine, spetta ai lavoratori che non possono ricorrere agli 
ammortizzatori “ordinari” previsti dal d.lgs. n. 148/2020 (Cassa integrazione guadagni ordinaria, FIS e Fondi di 
solidarietà bilaterale - CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 19/2015), ovvero ne abbiano goduto fino a raggiungere i limiti 
temporali massimi previsti dalle rispettive normative. 
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I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi 
riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19 possono presentare, per i lavoratori 
in forza il 23 marzo 2021, domanda di concessione: 

1) del trattamento ordinario di integrazione salariale, per una durata massima di tredici 
settimane, nel periodo compreso tra l’1 aprile e il 30 giugno 2021;  

2) dei trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga, per una 
durata massima di ventotto settimane, nel periodo compreso tra l’1 aprile e il 31 dicembre 
2021.  

 
Per i suddetti trattamenti non è dovuto alcun contributo addizionale.  
 
Le domande di accesso agli ammortizzatori sociali vanno presentate all’INPS, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa. Peraltro, “In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza (…) è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore 
del presente decreto”, ovvero entro il 30 aprile 2021; poiché il ricorso agli ammortizzatori sociali 
previsti dal d.l. n. 41/2021 è possibile dall’1 aprile 2021 e che, di conseguenza, il primo termine 
ordinario di presentazione della domanda scadrebbe il 31 maggio 2021, appare incomprensibile, 
“in fase di prima applicazione”, la sua anticipazione al 30 aprile p.v.  
Si confida che, come capitato a causa di un analogo testo “oscuro” presente nel d.l. 28/10/2020 
n. 137 (in base al quale il termine in questione era previsto per il 30/11/2020 - CONFIMI 
ROMAGNA NEWS n. 45/2021), l’INPS fornisca proprie “indicazioni” in merito, come successo 
con il messaggio 27/11/2020 n. 4484 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 50/2021), per chiarire 
l’arcano, ma auspicabilmente in tempi molto più brevi e non a ridosso del 30/4/2021. 
 
In caso di pagamento diretto dei trattamenti da parte dell’INPS - ferma restando la possibilità 
di ricorrere all’anticipazione del 40% di cui all’art. 22-quater, comma 4, del d.l. 17/3/2020 n. 18, 
convertito in legge 24/4/2020 n. 27 [2] -, il datore di lavoro è tenuto a inviargli i dati necessari per 
il pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello 
in cui è collocato il periodo di integrazione salariale o, se posteriore, entro il termine di trenta 
giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. “In sede di prima applicazione, i termini 
(…) sono spostati al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto (22 aprile 2021, N.d.R.) se tale ultima data è posteriore” a quelle ordinarie. Trascorsi 
inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri a essa connessi rimangono a 
carico del datore di lavoro inadempiente. 

                                                           
[2] Art. 22-quater, comma 4, del d.l. n. 18/2020 
Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte dell’INPS trasmette la domanda di concessione del 
trattamento di cui al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essenziali per il calcolo e l’erogazione di un’anticipazione della 
prestazione ai lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS. Per le domande riferite a periodi di sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di cui al 
primo periodo è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. L’INPS autorizza l’accoglimento della domanda e 
dispone l’anticipazione del pagamento del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento della domanda stessa. 
La misura dell’anticipazione è calcolata sul quaranta per cento delle ore autorizzate nell’intero periodo. A seguito 
della successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, l’INPS provvede al pagamento del 
trattamento residuo o al recupero nei confronti del datore di lavoro degli eventuali importi indebitamente 
anticipati. omissis 
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Per le domande di trattamenti di integrazione salariale riferite a sospensioni o riduzioni 
dell’attività lavorativa, la trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla liquidazione diretta 
delle integrazioni salariali da parte dell’INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse, nonché 
all’accredito della relativa contribuzione figurativa, è effettuata con il flusso telematico 
denominato «UniEmens-Cig».  
 
TUTTI i trattamenti di cui al d.l. n. 41/2021 possono essere concessi sia con la modalità di 
pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS, sia – e questa rappresenta una 
significativa novità per la cassa integrazione guadagni in deroga – attraverso 
conguaglio/richiesta di rimborso degli importi anticipati dal datore di lavoro. 
 
I Fondi di cui all’art. 27 del d.lgs. 14/9/2015 n. 148 - ovvero quelli costituiti nei settori 
dell’artigianato e della somministrazione di lavoro - garantiscono l’erogazione dell’assegno 
ordinario con le medesime modalità sopra descritte.  
 
Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi 
riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di 
fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la 
stessa azienda di cui all’art. 8 della legge n. 457/1972, per una durata massima di centoventi 
giorni, nel periodo ricompreso tra l’1 aprile e il 31 dicembre 2021. La domanda di CISOA deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 
avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività lavorativa. “In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza (…) è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore 
del presente decreto”, ossia entro il 30 aprile 2021. 
 
Per consentire a ogni datore di lavoro di fruire delle settimane dell’ammortizzatore salariale di 
interesse previste dal d.l. n. 41/2021, accludiamo i fac-simile che dovranno essere completati con 
i dati aziendali e trasmessi, via PEC (del solo datore di lavoro), alle Organizzazioni sindacali (i 
nomi e gli indirizzi di posta elettronica dei corrispondenti Segretari delle diverse categorie della 
provincia di Ravenna li riportiamo qui sotto) e a CONFIMI ROMAGNA: in particolare, riportiamo 
il modello della comunicazione di ricorso alla Cigo e quello di ricorso al FIS, con il relativo 
verbale attestante lo svolgimento dell’esame congiunto, effettuato in via telematica 
(quest’ultimo andrà inviato con la sola sottoscrizione del Legale Rappresentante).  
 
Più precisamente, dovranno essere compilati e inviati:  
- per il ricorso alla Cigo, gli allegati 1 e 2;  
- per il ricorso al FIS, gli allegati 3 e 4.  
 
Segnaliamo che nei testi dei verbali di consultazione sindacale (fac-simile n. 2 e 4) sono riportati 
due punti (i numeri 3 e 4) relativamente ai quali i datori di lavoro dovranno effettuare una 
scelta. In particolare:  
- punto 3): mantenere la prima versione (eliminando la seconda) qualora il datore di lavoro 

intenda anticipare ai lavoratori il trattamento di Cigo/Fis; mantenere, invece, la seconda 
versione (e eliminare la prima) qualora intenda chiedere all’INPS di pagare l’ammortizzatore 
sociale direttamente ai lavoratori;  

92



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

- punto 4): mantenere la prima versione (eliminando la seconda) qualora il datore di lavoro 
intenda garantire la maturazione per intero dei ratei mensili della Tredicesima mensilità e 
delle ferie a prescindere dal numero di giorni lavorati, laddove ciò sia compatibile con le 
disponibilità economico-finanziarie aziendali; mantenere, invece, la seconda versione 
(eliminando la prima) qualora si voglia che i ratei mensili delle Tredicesima mensilità e delle 
ferie maturino alle condizioni previste dal CCNL di categoria.  

 
L’Area Lavoro e Relazione industriali dell’Associazione (Dott. Giuseppe Vaira: tel. 0544-280215; 
vaira@confimiromagna.it; Dott. Fabio Magnani: tel. 0544-280217; 
magnani@confimiromagna.it) rimane a disposizione dei datori di lavoro che intendano 
condividere la versione definitiva della comunicazione da trasmettere ai sindacati.  
 
I datori di lavoro operanti nei settori terziario/turistico occupanti fino a 5 dipendenti – che 
dovranno richiedere la Cassa integrazione guadagni in deroga – e nel comparto artigiano che 
necessitino di ridurre e/o sospendere l’attività lavorativa, sono invitati a contattare il 
funzionario di riferimento di API SERVIZI RAVENNA s.r.l. e/o l’Area Lavoro e Relazione 
industriali.  
 
 
SETTORE METALMECCANICO  

FIOM-CGIL    FIM-CISL    UILM-UIL 
Sig. Ivan Missiroli   Sig. Davide Tagliaferri   Sig. Marco Riciputi  
ivan.missiroli@er.cgil.it   davide.tagliaferri@cisl.it   marco.riciputi@uil-ravenna.it  
 
Per la FIOM-CGIL, la comunicazione deve essere inviata anche ai seguenti funzionari:  
- Sig.ra Ketty Samorì (ketty.samori@er.cgil.it) per le aziende del Ravennate;  
- Sig. Rodolfo Ragazzini (rodolfo.ragazzini@er.cgil.it), per le aziende del Lughese;  
- Sig. Andrea Mingozzi (andrea.mingozzi@er.cgil.it), per le aziende del Faentino.  
 
SETTORE CHIMICA, GOMMA-PLASTICA 

FILCTEM-CGIL    FEMCA-CISL    UILTEC-UIL 
Sig. Alessio Vacchi   Sig. Emanuele Scerra   Sig. Filippo Spada  
alessio.vacchi@er.cgil.it  emanuele.scerra@cisl.it  filippo.spada@uil-ravenna.it  
 
SETTORE ALIMENTARE  
FLAI-CGIL    FAI-CISL    UILA-UIL  
Sig.ra Laura Mazzesi   Sig. Roberto Cangini   Sig. Sergio Modanesi 
laura.mazzesi@er.cgil.it  r.cangini@cisl.it   modanesi.s@uila.it 
 
SETTORE LEGNO-EDILIZIA-LATERIZI 

FILLEA-CGIL    FILCA-CISL    FENEAL-UIL 
Sig. Roberto Martelli   Sig. Maurizio Bisignani   Sig. Antonio Pugliese 
roberto.martelli@er.cgil.it maurizio.bisignani@cisl.it antonio.pugliese@uil-ravenna.it 
 
SETTORE CARTAI, CARTOTECNICI, GRAFICI  

SLC-CGIL    FISTEL-CISL    UILCOM-UIL  
Sig. Roberto Cornigli   Sig. Alessandro Bongarzone  Sig. Ryan Paganelli  
roberto.cornigli@er.cgil.it fistel.ravenna@cisl.it  ryan.paganelli@uil-ravenna.it 
 
SETTORE TERZIARIO 

FILCAMS-CGIL    FISASCAT-CISL    UILTUCS-UIL  
Sig.ra Cinzia Folli   Sig. Gianluca Bagnolini   Sig.ra Claudia Lugaresi  
cinzia.folli@er.cgil.it  gianluca.bagnolini@cisl.it claudia.lugaresi@uil-ravenna.it 
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(*) Art. 8 del d.l. n. 41/2021 
Nuove disposizioni in materia di trattamenti di integrazione salariale 

 
1. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale di cui agli articoli 19 e 20 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 per una durata 
massima di tredici settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile e il 30 giugno 2021. Per i trattamenti concessi ai 
sensi del presente comma non è dovuto alcun contributo addizionale. 

2. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, domanda per i trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga di cui agli 
articoli 19, 21, 22 e 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 2020, n. 27 per una durata massima di ventotto settimane nel periodo tra il 1° aprile e il 31 dicembre 2021. Per 
i trattamenti concessi ai sensi del presente comma non è dovuto alcun contributo addizionale.  

3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai commi 1 e 2 sono presentate all’INPS, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività 
lavorativa. In fase di prima applicazione, il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del 
mese successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto.  

4. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al presente articolo da parte dell’INPS, ferma restando la 
possibilità di ricorrere all’anticipazione di cui all’articolo 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, il datore di lavoro è tenuto a inviare all’Istituto i dati 
necessari per il pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui 
è collocato il periodo di integrazione salariale, o, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’adozione del 
provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, i termini di cui al presente comma sono spostati al 
trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto se tale ultima data è posteriore a 
quella di cui al primo periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa 
connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.  

5. Per le domande di trattamenti di integrazione salariale di cui al presente articolo riferite a sospensioni o 
riduzioni dell’attività lavorativa, la trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla liquidazione diretta delle 
integrazioni salariali da parte dell’INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse, nonché all’accredito della relativa 
contribuzione figurativa, è effettuata con il flusso telematico denominato «UniEmens- Cig». 

6. Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento delle integrazioni salariali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, i trattamenti di cui al presente articolo possono essere concessi sia con la modalità di 
pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS, compresa quella di cui all’articolo 22-quater del medesimo 
decreto-legge n. 18 del 2020, sia con le modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
148.  

7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 2 con le medesime modalità di cui al presente articolo. Il concorso del 
bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione è stabilito nel limite massimo di 1.100 
milioni di euro per l’anno 2021. Tale importo è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui al presente comma 
sono trasferite ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento del 
costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le 
indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

8. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA) ai sensi dell’articolo 19, comma 3-bis, del 
decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, richiesto per eventi 
riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo 
lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 
agosto 1972, n. 457, per una durata massima di centoventi giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° aprile e il 31 
dicembre 2021. La domanda di CISOA deve essere presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività lavorativa. In fase di prima 

94



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

applicazione, il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del mese successivo a quello 
di entrata in vigore del presente decreto. 
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___________, ___________ 2021 

 

 

Spett.li      ________-CGIL 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

_____-CISL ROMAGNA 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

_____-UIL 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

Rsu (ove esistenti) 

consegnata a mano 

 

              CONFIMI INDUSTRIA ROMAGNA 

             alla c.a. Dott. Giuseppe Vaira 

     vaira@confimiromagna.it 

     alla c.a. Dott. Fabio Magnani 

     magnani@confimiromagna.it 

 

 

OGGETTO: Ricorso alla cassa integrazione guadagni ordinaria con causale “Emergenza COVID-

19”, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del decreto-legge 22/3/2021 n. 41. 

 

 

La Società ______________, con sede in _______ (__), Via __________ n. ___, comunica 

che, a causa della pandemia in corso, è costretta a sospendere e/o ridurre l’attività lavorativa. 

 

Tale sospensione/riduzione dell’attività lavorativa: 

 

1) verrà attuata, anche in modo non continuativo, dal ____________ 2021 e, ai sensi 

dell’art. 8, comma 1, del d.l. 22/3/2021 n. 41, per n. 13 (tredici) settimane complessive, e 

comunque non oltre il termine del 30 giugno 2021; 

2) riguarderà tutti i lavoratori dipendenti alla data del 23 marzo 2021, e quindi n. __ 

operai, n. __ impiegati, n. __ apprendisti, per i quali verrà richiesto l’intervento del 

trattamento ordinario di integrazione salariale con causale “Emergenza COVID-19”. 

 

La presente comunicazione è inoltrata a codeste spettabili OO.SS. ai fini dell’espletamento 

della procedura prevista dall’art. 19 del d.l. 17/03/2020 n. 18 (convertito in legge 24/4/2020 n. 27, e 

modificato, a decorrere dal 19 maggio 2020, dall’art. 68 del d.l. 19/5/2020 n. 34, convertito in legge 

17/7/2020 n. 77), per attuare la quale si acclude il verbale della consultazione sindacale svolta in via 

telematica, firmato dal nostro Legale Rappresentante: qualora sia condiviso, Vi chiediamo di 

risponderci con un’e-mail nella quale riportare le parole: “SI APPROVA” (in caso di nostra 
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mancata ricezione entro 3 giorni, come noto, la consultazione sindacale dovrà comunque ritenersi 

svolta). 

 

Distinti saluti. 

Società _______________ 

 

 

         ___________________________ 

 

 

Allegato: Verbale di consultazione sindacale. 
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VERBALE DELLA CONSULTAZIONE SINDACALE SVOLTA IN VIA TELEMATICA, 

EX ART. 19, COMMA 2, DEL D.L. 18/2020 (CONVERTITO DALLA LEGGE 27/2020) 

 

TRA 

 
La ___________ (di seguito anche “Società”), con sede in _______ (__), Via _________, in 
persona del Legale Rappresentante, _________________, assistita da Confimi Industria Romagna 
nelle persone dei Dott.ri Giuseppe Vaira e Fabio Magnani 

 

E 

 
le Organizzazioni sindacali _____-CGIL, ____-CISL e ____-UIL della provincia di Ravenna (di 
seguito anche “Organizzazioni sindacali”), in persona dei rispettivi Segretari, Sig.ra/Sig. 
__________, Sig.ra/Sig. __________ e Sig.ra/Sig. ___________ 
 
ai fini dell’esperimento, in via telematica, della procedura di consultazione sindacale prevista 
dall’art. 19, comma 2, del d.l. 17/3/2020 n. 18, convertito dalla legge 24/4/2020 n. 27 
 

PREMESSO CHE 

 

in data odierna, ___________ 2021, a causa degli eventi riconducibili alla pandemia in corso, è 
stata inviata alle Organizzazioni sindacali sia formale comunicazione circa la necessità della Società 
di ricorrere alla Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria con causale “Emergenza COVID-19” ex art. 
8, comma 1, del d.l. 22/3/2021 n. 41, che copia del presente Verbale; 
 

SI STATUISCE QUANTO SEGUE 

 
 
1) nei confronti di n. __ lavoratori (__ operai, __ impiegati, __ quadri e __ apprendisti), dal 

__________ 2021 verrà richiesto l’intervento della Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria con 
causale “Emergenza COVID-19” ex art. 8, comma 1, del d.l. 22/3/2021 n. 41, per 13 (tredici) 
settimane complessive, anche non continuative, da fruire non oltre il termine del 30 giugno 
2021; 

 

2) il lavoro riprenderà regolarmente con tutte le maestranze al termine della pandemia in corso; 
 

IL “PUNTO TRE” È DA SCEGLIERE TRA I DUE SEGUENTI, CHÉ ALTERNATIVI: 
NELLA VERSIONE DEFINITIVA, QUINDI, LASCIARE SOLO QUELLO VOLUTO E 

CANCELLARE SIA L’ALTRO CHE, OVVIAMENTE, QUESTA NOTA 
 
3) la Società si impegna ad anticipare i trattamenti di cassa integrazione guadagni e ad applicare il 

criterio della rotazione nei limiti delle esigenze tecnico-produttive; 
OPPURE  

3) la Società richiederà il pagamento diretto da parte dell’INPS del trattamento di integrazione 
salariale e si impegna ad applicare il criterio della rotazione nei limiti delle esigenze tecnico-
produttive;  

 

IL “PUNTO QUATTRO” È DA SCEGLIERE TRA I DUE SEGUENTI, CHÉ 
ALTERNATIVI: NELLA VERSIONE DEFINITIVA, QUINDI, LASCIARE SOLO QUELLO 

VOLUTO E CANCELLARE SIA L’ALTRO CHE, OVVIAMENTE, QUESTA NOTA 
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4) la Società garantirà la maturazione per intero dei ratei mensili della Tredicesima mensilità e 
delle ferie a prescindere dal numero di giorni lavorati, a condizione che ciò sia compatibile con 
le disponibilità economico-finanziarie aziendali; 

OPPURE 

4) i ratei mensili delle Tredicesima mensilità e delle ferie matureranno in conformità a quanto 
previsto dal CCNL di categoria; 

 

5) i lavoratori posti in cassa integrazione a zero ore potranno essere richiamati in servizio con un 
preavviso di almeno 24 ore; 

 
6) la Società è disponibile a far effettuare un’assemblea sindacale retribuita, con le modalità 

previste dalle vigenti disposizioni di legge, quando la situazione di emergenza epidemiologica 
in atto lo consentirà; 

 
7) il presente Verbale, inviato alle Organizzazioni sindacali in data odierna, _________ 2021, 

fatta eccezione per quanto previsto al punto 8 che segue, viene dalle stesse approvato in tutti i 
suoi contenuti, ancorché, diversamente dalla Società, non vi apportino la loro firma, al solo fine 
di riuscire a completare l’esame congiunto entro i 3 giorni successivi, ex art. 19, comma 2, del 
d.l. n. 18/2020. Termine che le Parti non avrebbero potuto con certezza rispettare qualora tutte 
avessero dovuto scambiarsi, tramite i normali strumenti informatici, questo verbale 
comprensivo di ogni loro firma, con potenziale grave nocumento - che in questo modo 
intendono scongiurare - per la Società e i lavoratori occupati. 

 Le Organizzazioni sindacali, peraltro, hanno confermato per iscritto la loro approvazione al 
contenuto di questo Verbale tramite la risposta: “SI APPROVA”, trasmessa via e-mail alla 
Società; 

 
8) qualora le Organizzazioni sindacali non possano/intendano confermare per iscritto la loro 

approvazione al contenuto di questo Verbale come previsto al punto 7 che precede, trascorsi i 3 
giorni successivi alla data odierna, ___________ 2021, la consultazione sindacale dovrà 
ritenersi, ex art. 19, comma 2, del d.l. n. 18/2020, svolta. 

 

Le Parti danno atto che è stata esperita e conclusa in modo telematico la procedura prevista dall’art. 
19, comma 2, del d.l. n. 18/2020. 
 
 
LA SOCIETÀ 
 
____________________________         
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___________, ___________ 2021 

 

 

Spett.li      ________-CGIL 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

_____-CISL ROMAGNA 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

_____-UIL 

alla c.a. Sig.ra/Sig. ______ 

_________@______ 

 

Rsu (ove esistenti) 

consegnata a mano 

 

              CONFIMI INDUSTRIA ROMAGNA 

             alla c.a. Dott. Giuseppe Vaira 

     vaira@confimiromagna.it 

     alla c.a. Dott. Fabio Magnani 

     magnani@confimiromagna.it 

 

 

OGGETTO: Ricorso al Fondo di integrazione salariale (FIS) con causale “Emergenza COVID-

19”, ai sensi dell’art. 8, comma 2, del decreto-legge 22/3/2021 n. 41. 

 

 

La Società ______________, con sede in _______ (__), Via __________ n. ___, comunica 

che, a causa della pandemia in corso, è costretta a sospendere e/o ridurre l’attività lavorativa. 

 

Tale sospensione/riduzione dell’attività lavorativa: 

 

1) verrà attuata, anche in modo non continuativo, dal ____________ 2021 e, ai sensi 

dell’art. 8, comma 2, del d.l. 22/3/2021 n. 41, per n. 28 (ventotto) settimane complessive, 

e comunque non oltre il termine del 31 dicembre 2021; 

2) riguarderà tutti i lavoratori dipendenti alla data del 23 marzo 2021, e quindi n. __ 

operai, n. __ impiegati, n. __ apprendisti, per i quali verrà richiesto l’accesso all’assegno 

ordinario con causale “Emergenza COVID-19”. 

 

La presente comunicazione è inoltrata a codeste spettabili OO.SS. ai fini dell’espletamento 

della procedura prevista dall’art. 19 del d.l. 17/03/2020 n. 18 (convertito in legge 24/4/2020 n. 27, e 

modificato, a decorrere dal 19 maggio 2020, dall’art. 68 del d.l. 19/5/2020 n. 34, convertito in legge 

17/7/2020 n. 77), per attuare la quale si acclude il verbale della consultazione sindacale svolta in via 

telematica, firmato dal nostro Legale Rappresentante: qualora sia condiviso, Vi chiediamo di 

risponderci con un’e-mail nella quale riportare le parole: “SI APPROVA” (in caso di nostra 
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mancata ricezione entro 3 giorni, come noto, la consultazione sindacale dovrà comunque ritenersi 

svolta). 

 

Distinti saluti. 

Società _______________ 

 

 

         ___________________________ 

 

 

Allegato: Verbale di consultazione sindacale. 
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VERBALE DELLA CONSULTAZIONE SINDACALE SVOLTA IN VIA TELEMATICA, 

EX ART. 19, COMMA 2, DEL D.L. 18/2020 (CONVERTITO DALLA LEGGE 27/2020) 

 

TRA 

 
La ___________ (di seguito anche “Società”), con sede in _______ (__), Via _________, in 
persona del Legale Rappresentante, _________________, assistita da Confimi Industria Romagna 
nelle persone dei Dott.ri Giuseppe Vaira e Fabio Magnani 

 

E 

 
le Organizzazioni sindacali _____-CGIL, ____-CISL e ____-UIL della provincia di Ravenna (di 
seguito anche “Organizzazioni sindacali”), in persona dei rispettivi Segretari, Sig.ra/Sig. 
__________, Sig.ra/Sig. __________ e Sig.ra/Sig. ___________ 
 
ai fini dell’esperimento, in via telematica, della procedura di consultazione sindacale prevista 
dall’art. 19, comma 2, del d.l. 17/3/2020 n. 18, convertito dalla legge 24/4/2020 n. 27 
 

PREMESSO CHE 

 

in data odierna, ___________ 2021, a causa degli eventi riconducibili alla pandemia in corso, è 
stata inviata alle Organizzazioni sindacali sia formale comunicazione circa la necessità della Società 
di ricorrere all’assegno ordinario erogato dal Fondo di integrazione salariale (FIS) con causale 
“Emergenza COVID-19” ex art. 8, comma 2, del d.l. 22/3/2021 n. 41, che copia del presente 
Verbale; 
 

SI STATUISCE QUANTO SEGUE 

 
 
1) nei confronti di n. __ lavoratori (__ operai, __ impiegati, __ quadri e __ apprendisti), dal 

__________ 2021 verrà richiesto l’assegno ordinario erogato dal FIS con causale “Emergenza 

COVID-19” ex art. 8, comma 2, del d.l. 22/3/2021 n. 41, per 28 (ventotto) settimane 
complessive, anche non continuative, da fruire non oltre il termine del 31 dicembre 2021; 

 

2) il lavoro riprenderà regolarmente con tutte le maestranze al termine della pandemia in corso; 
 

IL “PUNTO TRE” È DA SCEGLIERE TRA I DUE SEGUENTI, CHÉ ALTERNATIVI: 
NELLA VERSIONE DEFINITIVA, QUINDI, LASCIARE SOLO QUELLO VOLUTO E 

CANCELLARE SIA L’ALTRO CHE, OVVIAMENTE, QUESTA NOTA 
 
3) la Società si impegna ad anticipare l’importo dell’assegno ordinario e ad applicare il criterio 

della rotazione nei limiti delle esigenze tecnico-produttive; 
OPPURE  

3) la Società richiederà il pagamento diretto da parte dell’INPS dell’assegno ordinario e si 
impegna ad applicare il criterio della rotazione nei limiti delle esigenze tecnico-produttive;  

 

IL “PUNTO QUATTRO” È DA SCEGLIERE TRA I DUE SEGUENTI, CHÉ 
ALTERNATIVI: NELLA VERSIONE DEFINITIVA, QUINDI, LASCIARE SOLO QUELLO 

VOLUTO E CANCELLARE SIA L’ALTRO CHE, OVVIAMENTE, QUESTA NOTA 
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4) la Società garantirà la maturazione per intero dei ratei mensili della Tredicesima mensilità e 
delle ferie a prescindere dal numero di giorni lavorati, a condizione che ciò sia compatibile con 
le disponibilità economico-finanziarie aziendali; 

OPPURE 

4) i ratei mensili delle Tredicesima mensilità e delle ferie matureranno in conformità a quanto 
previsto dal CCNL di categoria; 

 

5) i lavoratori sospesi dal lavoro potranno essere richiamati in servizio con un preavviso di 
almeno 24 ore; 

 
6) la Società è disponibile a far effettuare un’assemblea sindacale retribuita, con le modalità 

previste dalle vigenti disposizioni di legge, quando la situazione di emergenza epidemiologica 
in atto lo consentirà; 

 
7) il presente Verbale, inviato alle Organizzazioni sindacali in data odierna, _________ 2021, 

fatta eccezione per quanto previsto al punto 8 che segue, viene dalle stesse approvato in tutti i 
suoi contenuti, ancorché, diversamente dalla Società, non vi apportino la loro firma, al solo fine 
di riuscire a completare l’esame congiunto entro i 3 giorni successivi, ex art. 19, comma 2, del 
d.l. n. 18/2020. Termine che le Parti non avrebbero potuto con certezza rispettare qualora tutte 
avessero dovuto scambiarsi, tramite i normali strumenti informatici, questo verbale 
comprensivo di ogni loro firma, con potenziale grave nocumento - che in questo modo 
intendono scongiurare - per la Società e i lavoratori occupati. 

 Le Organizzazioni sindacali, peraltro, hanno confermato per iscritto la loro approvazione al 
contenuto di questo Verbale tramite la risposta: “SI APPROVA”, trasmessa via e-mail alla 
Società; 

 
8) qualora le Organizzazioni sindacali non possano/intendano confermare per iscritto la loro 

approvazione al contenuto di questo Verbale come previsto al punto 7 che precede, trascorsi i 3 
giorni successivi alla data odierna, ___________ 2021, la consultazione sindacale dovrà 
ritenersi, ex art. 19, comma 2, del d.l. n. 18/2020, svolta. 

 

Le Parti danno atto che è stata esperita e conclusa in modo telematico la procedura prevista dall’art. 
19, comma 2, del d.l. n. 18/2020. 
 
 
LA SOCIETÀ 
 
____________________________         
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CONTRATTI DI LAVORO (ANCHE DI SOMMINISTRAZIONE) A TEMPO DETERMINATO: 

POSTICIPATO AL 31 DICEMBRE 2021 IL TERMINE ENTRO CUI PROROGARLI/RINNOVARLI SENZA 

“CAUSALI” 

 

 

Fino al 31 marzo 2021 si possono rinnovare o prorogare (*) i contratti di lavoro subordinato a 

tempo determinato:  

1) in assenza delle condizioni (**) previste dall’art. 19, comma 1, del d.lgs. n. 81/2015, le 

cosiddette “causali” introdotte, dal 14 luglio 2018, dal d.l. n. 87/2018, convertito in legge n. 

96/2018 (CONFIMI RAVENNA NEWS n. 16, n. 17 e n. 23 del 2018);  

2) per un periodo massimo di 12 mesi;  

3) “per una sola volta”; 

4) ferma restando la durata massima complessiva di 24 mesi (art. 93 del d.l. 19/5/2020 n. 34 
(***), come modificato, dal 15 agosto 2020, dal d.l. n. 104/2020 e, dall’1 gennaio 2021, dalla 

legge n. 178/2020 - CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 10 e n. 1 del 2021). 

 

 

L’art. 17 del decreto-legge 22/3/2021 n. 41 (il cui testo è riportato in altra parte di questo 

notiziario), vigente dal 23 marzo scorso, ha modificato ulteriormente il citato art. 93 e 

posticipato al 31 dicembre 2021 il termine entro cui sarà possibile prorogare/rinnovare i 

contratti a tempo determinato in assenza delle menzionate condizioni, ma nel rispetto, 

comunque, di quanto indicato nei punti 2), 3) e 4) che precedono.  

                                                           
(*) La “proroga” consiste nel prolungamento della durata degli effetti del contratto a tempo determinato, tramite 
l’estensione del termine finale. Per “rinnovo” s’intende, invece, la riassunzione di un lavoratore che in passato è 
già stato alle dipendenze dell’azienda, per almeno una volta, con un rapporto a termine. 
 
(**) Le condizioni - la cui presenza è, di norma, necessaria per prorogare (qualora la durata complessiva del 
rapporto ecceda i 12 mesi) e rinnovare i contratti a termine - sono le seguenti: a) esigenze temporanee e oggettive, 
estranee all’ordinaria attività, ovvero esigenze di sostituzione di altri lavoratori; b) esigenze connesse a incrementi 
temporanei, significativi e non programmabili, dell’attività ordinaria. 
 
(***) Art. 93 del d.l. n. 34/2020 (convertito in legge 17/7/2020 n. 77) 
Testo in vigore dal 19 maggio al 

14 agosto 2020 
Testo in vigore dal 15 agosto al 

31 dicembre 2020 
Testo in vigore dall’1 gennaio al 

22 marzo 2021 
Testo vigente dal 23 marzo 2021 

1. In deroga all’articolo 21 del 
decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, per far fronte al 
riavvio delle attività in 
conseguenza all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è 
possibile rinnovare o prorogare 
fino al 30 agosto 2020 i contratti 
di lavoro subordinato a tempo 
determinato in essere alla data 
del 23 febbraio 2020, anche in 
assenza delle condizioni di cui 
all’articolo 19, comma 1, del 
decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81.  

1. In conseguenza 

dell’emergenza epidemiologica 

da COVID-19, in deroga 

all’articolo 21 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e 

fino al 31 dicembre 2020, ferma 

restando la durata massima 

complessiva di ventiquattro 

mesi, è possibile rinnovare o 

prorogare per un periodo 

massimo di dodici mesi e per una 

sola volta i contratti di lavoro 

subordinato a tempo 

determinato, anche in assenza 

delle condizioni di cui all’articolo 

19, comma 1, del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

1. In conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, in deroga 
all’articolo 21 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e 
fino al 31 marzo 2021, ferma 
restando la durata massima 
complessiva di ventiquattro 
mesi, è possibile rinnovare o 
prorogare per un periodo 
massimo di dodici mesi e per 
una sola volta i contratti di 
lavoro subordinato a tempo 
determinato, anche in assenza 
delle condizioni di cui all’articolo 
19, comma 1, del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

1. In conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, in deroga 
all’articolo 21 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e 
fino al 31 dicembre 2021, ferma 
restando la durata massima 
complessiva di ventiquattro 
mesi, è possibile rinnovare o 
prorogare per un periodo 
massimo di dodici mesi e per 
una sola volta i contratti di 
lavoro subordinato a tempo 
determinato, anche in assenza 
delle condizioni di cui all’articolo 
19, comma 1, del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 
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Peraltro, ai fini dell’applicazione della nuova disposizione derogatoria, “non si tiene conto dei 

rinnovi e delle proroghe già intervenuti” (art. 17, comma 2, del d.l. n. 41/2021): di conseguenza, il 

datore di lavoro che fino al 22 marzo 2021 abbia già prorogato/rinnovato a una stessa persona il 

contratto a termine senza apporvi le “causali” previste dall’art. 19, comma 1, del d.lgs. n. 

81/2015, potrà rifarlo entro il 31 dicembre 2021, purché rispetti le condizioni riportate ai 

precedenti punti 2), 3) e 4). 

 

La disposizione derogatoria di cui si tratta - giova evidenziarlo - è applicabile anche ai contratti 

di somministrazione di lavoro a tempo determinato, come chiarito dal ministero del Lavoro e 

delle Politiche sociali con risposta a interpello 3/3/2021 n. 2 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 

10/2021). 
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DIVIETO DI LICENZIAMENTO PROROGATO: (1) AL 30 GIUGNO 2021, PER LA GENERALITÀ DEI 
DATORI DI LAVORO; (2) DA LUGLIO AL 31 OTTOBRE 2021, PER QUELLI CHE NON POSSONO 

RICORRERE ALLA CIGO 

 
 
L’art. 8, comma 9, del decreto-legge 22/3/2021 n. 41 [*] (il cui testo è riportato in altra parte di 
questo notiziario), recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 

economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19” e vigente 
dal 23 marzo 2021, prevede che, fino al 30 giugno 2021, ai datori di lavoro resta vietato (la 
preclusione è infatti efficace dal 17 marzo 2020 - da ultimo, si veda CONFIMI ROMAGNA NEWS 
n. 8/2021):  

a) avviare le procedure di licenziamento collettivo di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge n. 
223/1991; quelle pendenti, fatte partire dal 23 febbraio 2020, restano sospese (fatte salve le 
ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a 
seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo nazionale 
di lavoro o di clausola del contratto di appalto);  

b) recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo (ai sensi dell’art. 3 della legge n. 
604/1966); le procedure in corso ex art. 7 di tale legge, ossia quelle che chi occupa più di 15 

                                                           
[*] Art. 8, commi da 9 a 11, del d.l. n. 41/2021 

9. Fino al 30 giugno 2021, resta precluso l’avvio delle procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure pendenti avviate successivamente al 23 febbraio 2020, fatte 
salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a seguito di 
subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola del 
contratto di appalto. Fino alla medesima data di cui al primo periodo, resta, altresì, precluso al datore di lavoro, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo 
oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresì sospese le procedure in corso di 
cui all’articolo 7 della medesima legge.  

10. Dal 1° luglio al 31 ottobre 2021 ai datori di lavoro di cui ai commi 2 e 8 resta precluso l’avvio delle procedure di 
cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure pendenti avviate 
successivamente al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato 
nell’appalto, sia riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo 
nazionale di lavoro o di clausola del contratto di appalto. Ai medesimi soggetti di cui al primo periodo resta, altresì, 
preclusa indipendentemente dal numero dei dipendenti la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo 
oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresì sospese le procedure in corso di 
cui all’articolo 7 della medesima legge. 

11. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 9 e 10 non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati 
dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa oppure dalla cessazione definitiva dell’attività di impresa 
conseguente alla messa in liquidazione della società senza continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in 
cui nel corso della liquidazione non si configuri la cessione di un complesso di beni o attività che possano 
configurare un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile o nelle 
ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori 
che aderiscono al predetto accordo. A detti lavoratori è comunque riconosciuto il trattamento di cui all’articolo 1 
del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i licenziamenti intimati in caso di 
fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa o ne sia disposta la cessazione. Nel caso in 
cui l’esercizio provvisorio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, sono esclusi dal divieto i licenziamenti 
riguardanti i settori non compresi nello stesso. 
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dipendenti deve attivare c/o l’Ispettorato Territoriale del Lavoro quando intenda licenziare 
un dipendente assunto prima del 7 marzo 2015, rimangono sospese. 

 
(Non sono vietati i licenziamenti disciplinari - per giusta causa o giustificato motivo soggettivo -, dei 
dirigenti, intimati per il superamento del periodo di comporto o per il non superamento del periodo di 
prova). 
 
Le sospensioni e i divieti sopra indicati: 

1) trovano applicazione anche dall’1 luglio al 31 ottobre 2021 per i datori di lavoro «che 

sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19» con ricorso all’assegno ordinario erogato dal FIS/dai Fondi di 
solidarietà bilaterali o alla cassa integrazione salariale in deroga/per gli operai agricoli 
(CISOA), di cui si tratta anche in altra parte di questo notiziario.  
 
Peraltro, nonostante la formulazione letterale della norma - che collega l’estensione del 
divieto al ricorso ai suddetti ammortizzatori sociali -, giova segnalare questo: 1) nella 
relazione illustrativa del d.l. n. 41/2021 (non una fonte di legge, ma tant’è), pubblicata sul 
portale istituzionale del Senato della Repubblica e in altra parte del notiziario, è invece 
indicato che l’ulteriore blocco dei licenziamenti dall’1 luglio al 31 ottobre 2021 riguarda 
“coloro che possono fruire dei trattamenti di integrazione salariale CIGD, assegno ordinario e 

CISOA con causale COVID-19”: la preclusione fino al 31 ottobre 2021, pertanto, sussisterebbe 
per tutti i datori che rientrano nel campo di applicazione di tali ammortizzatori sociali, a 
prescindere dal fatto che sospendano/riducano l’attività lavorativa; 2) alla stessa 
conclusione si perviene dalla lettura delle slides pubblicate sul proprio sito web dal 
ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, nelle quali così è scritto: “Per le imprese che 

possono fruire della CIGO il blocco dei licenziamenti opera fino al 30 giugno 2021, per tutte le 

altre imprese fino al 31 ottobre 2021”.  
A fronte di tale palese discrepanza - foriera di incertezze in un ambito delicatissimo come 
quello dei licenziamenti -, si auspica un intervento del Parlamento in occasione della 
conversione in legge - entro il prossimo 21 maggio - del d.l. n. 41/2021; 

2) non si applicano:  
 nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa 

oppure dalla cessazione definitiva dell’attività d’impresa conseguente alla messa in 
liquidazione della società senza continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in 
cui, nel corso della liquidazione, non si configuri la cessione di un complesso di beni o 
attività che possano configurare un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi 
dell’art. 2112 del codice civile; 

 nelle ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risoluzione 
del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al predetto accordo;  

 in caso di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa, ovvero 
ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio provvisorio sia disposto per uno 
specifico ramo dell’azienda, sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori 
non compresi nello stesso. 

 

107



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

 

PERMESSI, EX LEGGE N. 104/1992, PER IL LAVORATORE/ASSISTERE UNA PERSONA CON 
HANDICAP GRAVE, IN CASO DI RAPPORTO A TEMPO PARZIALE “VERTICALE” O “MISTO”: 

NUOVE ISTRUZIONI INPS PER IL LORO RIPROPORZIONAMENTO 

 
 
Con il messaggio 7/8/2018 n. 3114 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 16/2018), l’INPS ha fornito le 
nuove formule di calcolo da applicare ai fini del riproporzionamento dei tre giorni di permesso 
mensile di cui all’art. 33 della legge 5/2/1992 n. 104 [*] (da ultimo, si veda CONFIMI ROMAGNA 
NEWS n. 34/2020), nei casi di rapporto di lavoro a tempo parziale verticale e misto [**] con 
prestazione limitata ad alcuni giorni del mese. 
 
Alla luce degli orientamenti della Suprema Corte di Cassazione - le cui sentenze 29/11/2017 n. 
22925 e 20/2/2018 n. 4069 hanno statuito che la durata dei citati permessi, qualora la 
percentuale del tempo parziale di tipo verticale superi il 50% del tempo pieno previsto dal 
contratto collettivo, non debba subire decurtazioni in ragione del ridotto orario di lavoro - 
l’INPS, con la circolare 19/3/2021 n. 45, ha diramato le seguenti “nuove istruzioni”. 
 
 

Il nuovo orientamento giurisprudenziale 

La Corte di Cassazione fonda le sue conclusioni sull’analisi dell’art. 4 del decreto legislativo 
25/2/2000 n. 61 - abrogato, dal 25 giugno 2015, dall’art. 55, comma 1, lett. a), del d.lgs. n. 81/2015 
(CONFIMI RAVENNA NEWS n. 15 e n. 14 del 2015) -, recante “Attuazione della direttiva 97/81/CE 
relativa all’accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES”. 
 
La norma operava una differenziazione tra gli istituti: 

                                                           
[*] Art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992 

3. A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, 
pubblico o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il 
secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione 
di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o 
siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione 
figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto  non  può  essere riconosciuto a più di un lavoratore 
dipendente per l'assistenza alla stessa persona con handicap in situazione  di  gravità.  Per l'assistenza allo stesso 
figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che 
possono fruirne alternativamente. Il dipendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone in 
situazione di handicap grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o 
entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 
compiuto i 65 anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. 

 6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi 
di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può 
essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. 
 
[**]  Per rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo “verticale" si intende quello in cui l'attività lavorativa è svolta a 
tempo pieno, ma limitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno. Per 
rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo “orizzontale" si intende, invece, quello in cui la riduzione di orario 
rispetto al tempo pieno è prevista su base giornaliera. Per rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo “misto”, 
infine, si intende una combinazione delle modalità orizzontale e verticale.  
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- che hanno una connotazione patrimoniale e si pongono in stretta corrispettività con la 
durata della prestazione lavorativa, per i quali è ammesso il riproporzionamento del 
trattamento; 

- riconducibili a un ambito di diritti a connotazione non strettamente patrimoniale, che si è 
inteso salvaguardare da qualsiasi riduzione connessa alla minore entità della durata della 
prestazione lavorativa. 

 
Tra questi ultimi, sottolinea la Suprema Corte, vi sono i permessi di cui all’art. 33 della legge n. 
104/1992, i quali, oltretutto, costituiscono misure di tutela della salute psico-fisica della persona 
disabile, che è un diritto fondamentale dell’individuo tutelato dall’art. 32 della Costituzione. 
 
Ne consegue che, in linea di principio, il diritto a usufruire dei permessi non è comprimibile.  
 
La Cassazione sottolinea la necessità, comunque, di una valutazione comparativa delle esigenze 
dei datori di lavoro e dei lavoratori, in particolare di una distribuzione in misura paritaria degli 
oneri e dei sacrifici connessi all’adozione del rapporto di lavoro part-time e, nello specifico, del 
rapporto di lavoro parziale di tipo verticale. 
 
In coerenza con tale criterio, valutate le opposte esigenze, appare ragionevole - specifica la 
Suprema Corte - distinguere l’ipotesi in cui la prestazione di lavoro part-time sia articolata con 
un numero di giornate superiore al 50% di quello ordinario, da quello in cui comporti una 
prestazione per un numero di giornate di lavoro inferiori. Solo nel primo caso, stante la 
pregnanza degli interessi coinvolti e l’esigenza di effettività di tutela del disabile, occorre 
riconoscere il diritto alla integrale fruizione dei permessi. 
 
 

I chiarimenti del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 

Nelle more dei giudizi da cui sono scaturite le citate pronunce della Cassazione il d.lgs n. 
61/2000 è stato, come già indicato, abrogato dall’art. 55, comma 1, lettera a), del d.lgs. n. 
81/2015 che, all’art. 7, comma 2, dispone: “Il lavoratore a tempo parziale ha i medesimi diritti di 
un lavoratore a tempo pieno comparabile e il suo trattamento economico e normativo è 
riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa”. 
 
La formulazione della nuova norma, ben più sintetica rispetto a quella di cui all’art. 4 del d.lgs. 
n. 61/2000, è stata oggetto di analisi da parte dell’Ufficio legislativo del ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali per il quale, in particolare, i principi enunciati dalla giurisprudenza con 
riferimento al d.lgs. n. 61/2000 sono applicabili anche dopo l’entrata in vigore del d.lgs. n. 
81/2015.  
 
L’art. 7, comma 2, del d.lgs. n. 81/2015 - chiarisce il dicastero - conserva infatti la distinzione tra 
“diritti” e “trattamento economico e normativo”; resta dunque fermo il nucleo dei “diritti” a 
connotazione non strettamente patrimoniale - tra cui il diritto ai permessi - che vanno 
salvaguardati dalla riduzione connessa alla minore durata della prestazione lavorativa. 
 
Sul punto, il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali ha infatti precisato che: 
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- i permessi riconosciuti dalla legge n. 104/1992 possono essere annoverati tra i suddetti 
diritti, perché volti ad assicurare la continuità nelle cure e nell’assistenza del familiare 
disabile e la rilevanza degli interessi di rilievo costituzionale tutelati; 

- la ratio del d.lgs. n. 81/2015 non è quella di modificare in modo sostanziale la disciplina del 
part-time, quanto piuttosto di ricomprendere in un unico testo normativo la disciplina 
organica dei diversi contratti di lavoro. 

 
Di conseguenza, il dicastero ha invitato l’INPS ad adeguare le indicazioni fornite con il 
messaggio n. 3114/2018 a quanto stabilito dalla recente giurisprudenza della Corte di 
Cassazione. 
 
 

Istruzioni operative e ambito di applicazione 

Tenuto conto di quanto sopra evidenziato, con riferimento ai lavoratori dipendenti del settore 
privato, le nuove indicazioni relative al riproporzionamento della durata dei giorni di permesso 
di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992, da attuare nelle ipotesi di lavoro a tempo 
parziale di tipo verticale o misto, con attività lavorativa part-time superiore al 50%, sono le 
seguenti. 
 
 
1) Riproporzionamento dei giorni di permesso di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 

104/1992 in caso di rapporto di lavoro part-time 
 
In caso di part-time di tipo orizzontale rimangono valide le disposizioni fornite al paragrafo 2 
del messaggio n. 3114/2018. Pertanto, i tre giorni di permesso non andranno riproporzionati. 
 
Relativamente a tali fattispecie, infatti, la commisurazione dei giorni di permesso alla ridotta 
durata dell’attività lavorativa è insita nella dinamica del rapporto medesimo. 
 
Con riferimento ai rapporti di lavoro part-time verticale e misto fino al 50%, rimangono valide le 
disposizioni fornite al paragrafo 2 del messaggio n. 3114/2018. 
 
Si conferma che la formula di calcolo da applicare, ai fini del riproporzionamento dei 3 giorni di 
permesso mensile del part-time di tipo verticale e di tipo misto con attività lavorativa limitata 
ad alcuni giorni del mese, è la seguente: 
 
orario medio settimanale teoricamente eseguibile 
dal lavoratore part-time 
--------------------------------------------------------------------------------------------- x 3 (giorni di permesso teorici) 
orario medio settimanale teoricamente eseguibile 
a tempo pieno 
 
Il risultato numerico andrà quindi arrotondato all’unità inferiore o a quella superiore a seconda 
che la frazione sia fino allo 0,50 o superiore. 
 
Si ribadisce che il riproporzionamento andrà effettuato solo in caso di part-time di tipo verticale 
e di tipo misto con attività lavorativa limitata ad alcuni giorni del mese. 

110



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 13 DEL 26/03/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

 
Il riproporzionamento dei tre giorni, infatti, non andrà effettuato per i mesi in cui, nell’ambito 
del rapporto di lavoro part-time, sia previsto lo svolgimento di attività lavorativa a tempo 
pieno. 
 
Per quanto riguarda il rapporto di lavoro svolto in regime di part-time con percentuale a partire 
dal 51%, verranno riconosciuti interamente i tre giorni di permesso mensile. 
 
2) Frazionabilità in ore dei giorni di permesso di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 

104/1992 in caso di rapporto di lavoro part-time 
 
Si ribadisce che il riproporzionamento orario dei giorni di permesso di cui all’art. 33, commi 3 e 
6, della legge n. 104/1992 dovrà essere effettuato solo nel caso in cui il beneficio venga 
utilizzato, anche solo parzialmente, in ore. 
 
Al riguardo si specifica quanto segue. 
 
In caso di rapporto di lavoro svolto in regime di part-time (orizzontale, verticale o misto) con 
percentuale a partire dal 51%, rimane confermata la formula già indicata nel messaggio n. 
16866/2007 (API INDUSTRIA NOTIZIE n. 19/2007): 
 
orario normale di lavoro medio settimanale 
------------------------------------------------------------------------------- x 3 = ore mensili fruibili 
numero medio dei giorni lavorativi settimanali 
 
Con riferimento ai rapporti di lavoro part-time di tipo orizzontale, verticale e misto fino al 50%, 
la formula di calcolo da utilizzare ai fini della quantificazione del massimale orario mensile dei 
permessi è quella fornita al paragrafo 3 del messaggio n. 3114/2018, ossia: 
 
orario medio settimanale teoricamente eseguibile 
dal lavoratore part-time 
--------------------------------------------------------------------------------------- x 3 (giorni di permesso teorici) 
numero medio dei giorni (o turni) 
lavorativi settimanali previsti per il tempo pieno 
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ATTIVITÀ DIDATTICA IN PRESENZA SOSPESA, INFEZIONE DA COVID-19 O QUARANTENA DEL 

FIGLIO E CONGEDO INDENNIZZATO (AL 50% DELLA RETRIBUZIONE) SPETTANTE AI GENITORI: 
PRIMI CHIARIMENTI INPS 

 
 
L’art. 2, commi 2 e 3, del decreto-legge 13/3/2021 n. 30 (*) ha previsto un nuovo congedo, 
indennizzato al 50% della retribuzione, per i genitori con figli affetti da COVID-19, in quarantena 
da contatto ovvero nei casi in cui l’attività didattica in presenza sia sospesa o i centri diurni 
assistenziali siano chiusi (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 12/2021). 
 
Di conseguenza l’INPS, con il messaggio 25/3/2021 n. 1276, ha fornito i primi chiarimenti sotto 
riportati, a cui seguiranno le indicazioni operative contenute in un’apposita circolare di 
prossima pubblicazione. 
 
 

Platea dei destinatari 
 
Il congedo spetta ai genitori lavoratori dipendenti, alternativamente tra loro (non negli stessi 
giorni), per figli conviventi minori di anni 14. 
 
Il requisito della convivenza e il limite di 14 anni di età non si applicano per la cura di figli con 
disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi dell'art. 4, comma 1, della legge n. 104/1992, 
iscritti a scuole di ogni ordine e grado, per le quali sia stata disposta la sospensione dell’attività 
didattica in presenza, o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale per i quali sia stata 
disposta la chiusura. 
 
Per queste due categorie di genitori lavoratori dipendenti del settore privato, le domande di 
congedo in argomento saranno gestite dall’INPS. 
 
(Per i genitori di figli di età compresa tra i 14 e i 16 anni è previsto, invece, il diritto di astenersi 
dal lavoro senza corresponsione di retribuzione o indennità, e senza contribuzione figurativa, 
per la cui fruizione deve essere presentata domanda ai soli datori di lavoro e non all’INPS). 
 

                                                           
(*) Art. 2, commi 2 e 3, del d.l. n. 30/2021 

2. Nelle sole ipotesi in cui la prestazione lavorativa non possa essere svolta in modalità agile, il genitore 
lavoratore dipendente di figlio convivente minore di anni quattordici, alternativamente all'altro genitore, può 
astenersi dal lavoro per un periodo corrispondente in tutto o in parte alla durata della sospensione dell'attività 
didattica in presenza del figlio, alla durata dell'infezione da SARS Covid-19 del figlio, nonché' alla durata della 
quarantena del figlio. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto anche ai genitori di figli con disabilità in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, iscritti a scuole 
di ogni ordine e grado per le quali sia stata disposta la sospensione dell'attività didattica in presenza o ospitati in 
centri diurni a carattere assistenziale per i quali sia stata disposta la chiusura. 

3. Per i periodi di astensione fruiti ai sensi del comma 2, è riconosciuta in luogo della retribuzione e, nei limiti di 
spesa di cui al comma 8, un'indennità pari al 50 per cento della retribuzione stessa, calcolata secondo quanto 
previsto dall'articolo 23 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo 
articolo 23. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione figurativa. 
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Il congedo indennizzato al 50% della retribuzione è rivolto anche ai genitori lavoratori 
dipendenti pubblici, i quali devono presentare la domanda direttamente alla propria 
Amministrazione pubblica datrice di lavoro, secondo le indicazioni dalla stessa fornite, e non 
all’INPS. 
 
 

Requisiti per la fruizione del congedo per figli senza disabilità grave 

 
Per poter fruire del congedo indennizzato devono sussistere tutti i seguenti requisiti: 
a) il genitore deve avere un rapporto di lavoro dipendente in essere; 
b) il genitore deve svolgere una prestazione lavorativa per la quale non è prevista la possibilità 

di effettuarla in modalità agile (**); 
c) il figlio per il quale si fruisce del congedo deve essere minore di anni 14; 
d) il genitore e il figlio per il quale si fruisce del congedo devono essere conviventi durante 

tutto il periodo di fruizione del congedo stesso; 
e) deve sussistere una delle seguenti condizioni in relazione al figlio per il quale si fruisce del 

congedo: 
1) l’infezione da SARS COVID-19; 
2) la quarantena da contatto (ovunque avvenuto) disposta con provvedimento del 

Dipartimento di prevenzione della ASL territorialmente competente; 
3) la sospensione dell’attività didattica in presenza. 

 
 

Requisiti per la fruizione del congedo per figli con disabilità grave 

 
Per poter fruire del congedo per la cura di figli con disabilità grave, non sono richiesti il 
requisito della convivenza e del limite di 14 anni di età. 
 
Pertanto, per ottenere il congedo devono sussistere tutti i seguenti requisiti: 
a) il genitore deve avere un rapporto di lavoro dipendente in essere; 
b) il genitore deve svolgere una prestazione lavorativa per la quale non è prevista la possibilità 

di effettuarla in modalità agile; 
c) il figlio, per il quale si fruisce del congedo, deve essere riconosciuto disabile in situazione di 

gravità ai sensi dell'art. 4, comma 1, della legge n. 104/1992, e iscritto a scuole di ogni ordine 
e grado o ospitato in centri diurni a carattere assistenziale; 

d) deve sussistere una delle seguenti condizioni in relazione al figlio per il quale si fruisce del 
congedo: 
1) l’infezione da SARS COVID-19; 
2) la quarantena da contatto (ovunque avvenuto) disposta con provvedimento del 

Dipartimento di prevenzione della ASL territorialmente competente; 

                                                           
(**) Al fine “di incrementare la competitività e agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”, la legge 
22/5/2017 n. 81 ha introdotto e disciplinato il “lavoro agile” (smart working) quale modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, 
cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici 
per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all’interno di locali 
aziendali e in parte all’esterno, senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva (art. 18, comma 1). 
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3) la sospensione dell’attività didattica in presenza; 
4) la chiusura del centro assistenziale diurno. 

 
 

Durata del congedo 

 
Il congedo può essere fruito per periodi, coincidenti, in tutto o in parte, con quelli di infezione 
da SARS COVID-19, di quarantena da contatto, di sospensione dell’attività didattica in presenza 
o di chiusura dei centri diurni assistenziali del figlio, ricadenti nell’arco temporale compreso tra 
il 13 marzo 2021 (data di entrata in vigore del d.l. n. 30/2021) e il 30 giugno 2021. 
 
Gli eventuali periodi di congedo parentale o di prolungamento di congedo parentale 
(astensione facoltativa) fruiti dall’1 gennaio 2021 e fino al 12 marzo 2021 potranno essere 
convertiti, “senza necessità di annullamento, nel congedo di cui trattasi, solamente presentando 

domanda telematica del nuovo congedo, non appena sarà adeguata la relativa procedura 

informatica”. 
 
 

Domanda del congedo 

 
L’INPS: 
- sta adeguando le procedure amministrative e informatiche di presentazione delle 

domande riferite al nuovo congedo; è, comunque, già possibile fruirne con richiesta al 
proprio datore di lavoro, regolarizzandola successivamente mediante l’apposita istanza 
telematica all’Istituto; 

- con successivo messaggio, comunicherà il rilascio del nuovo sistema per l’invio delle 
domande, che potranno essere trasmesse anche con effetto retroattivo. 
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DIVIETO DI CORRESPONSIONE DELLA RETRIBUZIONE/DEL COMPENSO IN CONTANTI: ILLECITO 
AMMINISTRATIVO LA NON ESIBIZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE ATTESTANTE L’AVVENUTO 

PAGAMENTO CON STRUMENTI TRACCIABILI 

 
 
L’art. 1, commi da 910 a 913, della legge 27/12/2017 n. 205 (*) prevede che, dall’1 luglio 2018 
(CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 11, 12 e 14 del 2018): 

a) i datori di lavoro/i committenti non possono più corrispondere la retribuzione/il 
compenso ai lavoratori “per mezzo di denaro contante”, qualunque sia la tipologia del 
rapporto di lavoro instaurato. Per rapporto di lavoro si intende quello:  

- subordinato di cui all’art. 2094 del Codice civile, indipendentemente dalle modalità di 
svolgimento della prestazione e dalla durata del rapporto;  

- originato da contratti di collaborazione coordinata e continuativa e dai contratti di 
lavoro instaurati in qualsiasi forma dalle cooperative con i propri soci ai sensi della legge 
142/2001;  

b) i datori di lavoro/i committenti devono invece corrispondere la retribuzione/il compenso 
ai lavoratori, compresi eventuali acconti, attraverso una banca o un ufficio postale, con 
uno dei seguenti mezzi:  

- bonifico sul conto identificato dal codice IBAN indicato dal lavoratore;  
- strumenti di pagamento elettronico;  
- pagamento in contanti presso lo sportello bancario o postale dove il datore di lavoro 

abbia aperto un conto corrente di tesoreria con mandato di pagamento;  

                                                           
(*) Art. 1, commi da 910 a 913, della legge n. 205/2017 

910. A far data dal 1° luglio 2018 i datori di lavoro o committenti corrispondono ai lavoratori la retribuzione, 
nonché ogni anticipo di essa, attraverso una banca o un ufficio postale con uno dei seguenti mezzi:  

a) bonifico sul conto identificato dal codice IBAN indicato dal lavoratore;  
b) strumenti di pagamento elettronico;  
c) pagamento in contanti presso lo sportello bancario o postale dove il datore di lavoro abbia aperto un conto 

corrente di tesoreria con mandato di pagamento;  
d) emissione di un assegno consegnato direttamente al lavoratore o, in caso di suo comprovato impedimento, 

a un suo delegato. L’impedimento s’intende comprovato quando il delegato a ricevere il pagamento è il coniuge, il 
convivente o un familiare, in linea retta o collaterale, del lavoratore, purché di età non inferiore a sedici anni.  

911. I datori di lavoro o committenti non possono corrispondere la retribuzione per mezzo di denaro contante 
direttamente al lavoratore, qualunque sia la tipologia del rapporto di lavoro instaurato.  

912. Per rapporto di lavoro, ai fini del comma 910, si intende ogni rapporto di lavoro subordinato di cui 
all’articolo 2094 del codice civile, indipendentemente dalle modalità di svolgimento della prestazione e dalla 
durata del rapporto, nonché ogni rapporto di lavoro originato da contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa e dai contratti di lavoro instaurati in qualsiasi forma dalle cooperative con i propri soci ai sensi della 
legge 3 aprile 2001, n. 142. La firma apposta dal lavoratore sulla busta paga non costituisce prova dell’avvenuto 
pagamento della retribuzione.  

913. Le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano ai rapporti di lavoro instaurati con le pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a quelli di cui alla legge 
2 aprile 1958, n. 339, ne’ a quelli comunque rientranti nell’ambito di applicazione dei contratti collettivi nazionali 
per gli addetti a servizi familiari e domestici, stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale. Al datore di lavoro o committente che viola l’obbligo di cui al comma 910 si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da 1.000 euro a 5.000 
euro.  
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- emissione di un assegno consegnato direttamente al lavoratore o, in caso di suo 
comprovato impedimento, a un suo delegato. L’impedimento s’intende comprovato 
quando il delegato a ricevere il pagamento è il coniuge, il convivente o un familiare, in 
linea retta o collaterale, del lavoratore, purché di età non inferiore a sedici anni;  

c) la firma apposta dal lavoratore sulla busta paga non costituisce prova dell’avvenuto 
pagamento della retribuzione/del compenso;  

d) nei confronti del datore di lavoro/committente che violi le disposizioni sopra indicate, trova 
applicazione una sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una 
somma da 1.000 a 5.000 euro. 

 

In merito alla possibilità di applicare il regime sanzionatorio di cui alla lettera d) che precede 

«nei casi di mancata esibizione, da parte del datore di lavoro, di documentazione attestante il 

pagamento della retribuzione con strumenti tracciabili, anche a fronte di dichiarazione del 

lavoratore che confermi di non essere stato pagato in contanti», con la nota 22/3/2021 n. 473, 

l’Ispettorato Nazionale del Lavoro ha fornito i seguenti chiarimenti.  

 

In relazione alle modalità attraverso le quali i datori di lavoro possono effettuare la 

corresponsione della retribuzione e alle procedure di contestazione della violazione di cui al 

citato art. 1, commi 910 - 913, della legge n. 205/2017, si richiamano le note INL n. 4538, n. 5828 e 

n. 7369 del 2018 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 14/2018).  

 

Al riguardo, particolare rilevanza deve essere attribuita alla disposizione, introdotta all’ultimo 

periodo del comma 912, secondo cui “la firma apposta dal lavoratore sulla busta paga non 

costituisce prova dell'avvenuto pagamento della retribuzione”. In senso del tutto analogo, non 

appare possibile accordare rilevanza, ai fini dell’esclusione della responsabilità del datore di 

lavoro, alla dichiarazione resa dal lavoratore che confermi di essere stato pagato con gli 

strumenti previsti dal comma 910, in assenza della relativa prova ricavabile dalla tracciabilità 

intrinseca di tali mezzi di pagamento.  

 

A ben vedere è proprio in ragione della precipua capacità di tali strumenti di fornire prova del 

loro utilizzo che il legislatore li ha imposti ai fini del pagamento delle retribuzioni. Per tale 

motivo, l’INL ha avuto modo di precisare, nelle citate note, che l’osservanza dell’obbligo 

normativo è strettamente connesso alla effettiva tracciabilità delle operazioni di pagamento e 

alla loro possibile verifica da parte degli organi di vigilanza. Ciò, in particolare, in riferimento a 

quei mezzi di pagamento che - sebbene non esplicitamente consentiti dalla legge - sono stati 

ritenuti comunque idonei ad assolvere alla funzione antielusiva della norma, in quanto pur 

sempre tracciabili, come per es. il pagamento in contanti presso lo sportello bancario o postale 

dove il datore di lavoro abbia aperto un conto corrente o conto di pagamento ordinario, 

soggetto alle dovute registrazioni e non un conto corrente di tesoreria con mandato di 

pagamento, come prescritto dalla lett. c) del comma 910.  

 

«Sussiste peraltro, per le medesime ragioni, in capo al datore di lavoro, un obbligo di 

conservazione della documentazione - in particolare delle ricevute di versamento - anche nei 
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casi di versamenti effettuati su carta di credito prepagata intestata al lavoratore, non collegata 

a un IBAN (ricompresa tra gli “strumenti di pagamento elettronico” previsti dalla lett. b del 

comma 910 dell’art. 1», al fine di garantire l’effettiva tracciabilità delle operazioni eseguite, 

anche attraverso la loro esibizione agli organi di vigilanza.  

 

Resta salva, nelle ipotesi di dubbia corresponsione della retribuzione attraverso gli strumenti 

prescritti, la precisazione contenuta nella nota n. 7369/2018, che rimette pur sempre alla 

valutazione del personale ispettivo - sulla base delle circostanze del caso concreto e degli 

elementi acquisiti in sede di accertamento - l’eventuale attivazione delle ivi indicate procedure 

per le verifiche presso gli Istituti di credito, differenziate a seconda del sistema di pagamento 

adottato, anche per escludere “la corresponsione della retribuzione in contanti direttamente al 

lavoratore” e, di conseguenza, la sussistenza della fattispecie illecita prevista dalla norma. 
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Di seguito riportiamo il “Documento di programmazione della vigilanza per il 2021”, nel quale 

sono indicati i settori e le tematiche sulle quali si concentrerà, prioritariamente, l’attività 

dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro nell’anno in corso. 
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Documento di programmazione della vigilanza per il 2021 
 

In continuità con quello aggiornato nel giugno dello scorso anno, il presente documento programmatico 

muove ancora dal necessario presupposto di una ricercata coerenza con la sfavorevole congiuntura che 

l’emergenza sanitaria da Covid-19 sta procurando anche sul fronte socio-economico e sui tradizionali assetti 

del mondo e del mercato del lavoro. 

L’analisi dello scenario di riferimento restituisce infatti prospettive dai contorni ancora incerti e, allo 

stato, non chiaramente decifrabili ma, per certo, estremamente insidiose ed altamente sfidanti, tanto più 

in ragione della crescente (e non ovviabile nel breve-medio termine) pochezza delle risorse su cui il sistema 

ispettivo può fare affidamento. 

Oltre che a continuare a garantire la sua essenziale matrice di controllo e di presidio del territorio, 

l’operato del personale ispettivo dovrà perciò avere la capacità di modulare priorità e modalità d’intervento 

in aderenza all’evolvere del quadro di situazione ed in chiave di ottimizzazione delle attenuate potenzialità 

dello strumento, privilegiando azioni mirate che possano risultare qualitativamente più remunerative sotto 

il profilo sia della rilevanza delle fenomenologie emergenti che dell’ampiezza del bacino d’utenza “tutelato”. 

Sin quando richiesto, sarà ciò non di meno d’uopo che gli Uffici territoriali dell’Ispettorato proseguano 

nel fattivo ed apprezzato concorso sin qui prestato ai dispositivi coordinati dai Prefetti per l’esecuzione ed il 
monitoraggio delle misure prescritte dai vigenti protocolli per il contenimento della diffusione del contagio 

nei luoghi di lavoro, in un’ottica di economizzazione degli sforzi che, nella discriminazione degli obiettivi, 

tenda comunque a coniugare le verifiche “anti COVID” con quelle di tipica competenza istituzionale ed a 
privilegiare le sinergie funzionali con la componente endogena dei Nuclei Carabinieri Ispettorato del lavoro. 

Pur nel delineato quadro di perdurante incertezza, appare peraltro ragionevole attendersi che, per un 

verso, la condizione di crisi generalizzata possa indurre tanto le aziende quanto i lavoratori ad incrementare 

ulteriormente il ricorso al lavoro sommerso per soddisfare l’urgente esigenza di conservare occupazione e 
reddito, così come che, per altro verso, il mutamento dei comportamenti e delle abitudini sociali indotto 

dalle misure di “distanziamento” imposte dall’epidemia abbia a dilatare le opportunità di crescita delle 

realtà aziendali operanti nella c.d. “gig economy”. 

Ferma perciò restando la primaria cura da rivolgere all’effettiva tutela dei diritti sostanziali dei lavoratori 
e delle condizioni di lavoro, a garanzia della corretta instaurazione e del regolare svolgimento dei rapporti 

di lavoro, gli indirizzi programmatici qui declinati mirano a conseguire tale finalità anche con lo svolgimento 

della funzione di informazione e promozione della “cultura della legalità”, che potrà essere rivolta a un 
significativo numero di rappresentanti dei principali attori del mercato del lavoro anche grazie al supporto 

degli strumenti telematici disponibili online, coniugata all’effettuazione di azioni di vigilanza mirate in via 
prioritaria al contrasto dei fenomeni illeciti di particolare disvalore sociale, quali l’intermediazione illecita e 

lo sfruttamento lavorativo, il ricorso al lavoro nero, le diverse forme di interposizione illecita e l’indebita 
fruizione degli ammortizzatori sociali. 

Il documento potrà andare soggetto ad adeguamenti in ragione dell’evolvere dell’emergenza in atto. 

 

IL DIRETTORE DELL’ISPETTORATO 
Leonardo ALESTRA

Firmato digitalmente da

LEONARDO ALESTRA

CN = ALESTRA LEONARDO
O = Ispettorato Nazionale del Lavoro
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DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE DELLA VIGILANZA PER IL 2021 

Scenari e prospettive del mondo del lavoro, azione locale e visione globale. 

La crisi epidemiologica da COVID-19 ancora in corso ha mutato in maniera sostanziale il contesto socio-

economico-produttivo del Paese. 

Da un lato infatti, malgrado le misure di sostegno adottate, sono stati registrati significativi indici negativi 

destinati, con buona evidenza, ad impattare sul sistema produttivo; dall’altro si è assistito ad 

un’accelerazione dei processi di innovazione tecnologica che ha inciso profondamente sull’organizzazione 
del lavoro, incentivando il ricorso al lavoro da remoto ed amplificando il fenomeno della c.d. GIG economy 

e il connesso ricorso al lavoro svolto tramite piattaforme digitali. 

Sebbene presentino aspetti di indubbio vantaggio – quali una migliore possibilità di conciliazione dei tempi 

vita-lavoro, nel caso dello smart working o, per la GIG economy, la creazione di nuove opportunità 

lavorative – le modifiche intervenute negli assetti organizzativi possono d’altro canto esporre al rischio di 
implicazioni negative in termini di tutela e protezione sociale. 

Tali nuove forme di organizzazione del lavoro si accompagnano inoltre ad una tendenziale dissociazione tra 

luogo di lavoro e locali dell’azienda, con inevitabili conseguenze sulla necessità di un profondo 
ripensamento del concetto stesso di accesso ispettivo e delle tradizionali modalità di controllo sulla 

regolarità dei rapporti di lavoro e sul rispetto delle norme di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Considerato che il fenomeno in esame ha avuto in tutto il mondo una forte accelerazione a seguito del 

sopravvenire della pandemia da COVID-19 e che, pertanto, in uno con le misure di contenimento della 

diffusione del contagio e con la definizione di idonei strumenti di prevenzione e di gestione di possibili 

future analoghe situazioni, esso risulta al centro del dibattito di larga parte dei competenti consessi europei 

ed internazionali, sarà necessario porre adeguata attenzione alle iniziative sovranazionali di 

approfondimento delle tematiche in discussione ed impegnarsi nella attuazione delle campagne europee e 

internazionali in materia, siano esse informative o ispettive. 

Più in generale, occorrerà rispondere in modo adeguato alle sollecitazioni provenienti dai competenti 

organismi comunitari (in primo luogo l’European Labour Authority e il Senior Labour Inspectors Committee) 
e internazionali (ILO, G20 etc.), facendo tesoro delle esperienze maturate in altri contesti e condividendo 

le buone prassi sviluppate in Italia, per contrastare in modo efficace fenomeni che, sempre più di frequente, 

si connotano per la loro natura transnazionale.  

Si pensi, ad esempio: 

− alle “Linee guida” del 30 marzo e del 16 luglio 2020 della Commissione e alle Conclusioni adottate dal 

Consiglio dell’UE il 9 ottobre 2020 per migliorare le condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori stagionali 

e dei lavoratori mobili (in continua crescita negli ultimi anni) e alla espressa richiesta rivolta agli Stati 

membri di assicurare un’adeguata azione ispettiva in materia e strumenti efficaci per l’identificazione 
dei soggetti responsabili in presenza di catene di appalti; 

− all’#EU4FairWork4campaign della Commissione europea mirata a diffondere una maggiore 

consapevolezza dei diritti e dei doveri di lavoratori e datori di lavoro per promuovere forme di lavoro 

equo e dignitoso; 

− alla Risoluzione del Parlamento Europeo del 21 gennaio 2021 sul diritto alla disconnessione; 

− alla meno recente risoluzione del Parlamento europeo sulle ispezioni del lavoro efficaci come strategia 

per migliorare le condizioni di lavoro che, già nel 2014, poneva un convinto accento sul ruolo 

fondamentale svolto dagli ispettori del lavoro per la tutela dei diritti dei lavoratori e la garanzia della loro 
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sicurezza e, in generale, per la promozione dello sviluppo economico e sociale, sottolineando l’essenziale 
complementarietà tra il momento informativo-prevenzionale e quello più propriamente ispettivo e 

repressivo e la necessità di un costante coinvolgimento delle parti sociali. 

Lo scenario che si prospetta impone, pertanto, la prosecuzione del percorso di adeguamento della funzione 

dell’INL, finalizzato ad una ripresa economica e sociale da sostenere nella legalità, nell’ottica di una 

“alleanza” con il mondo del lavoro in cui la funzione di tutela sostanziale dei rapporti e delle condizioni di 
lavoro rappresenti la finalità prioritaria dell’agire dell’Agenzia in tutte le sue espressioni. 

In un mondo sempre più interconnesso, “agire localmente, pensando globalmente” costituisce l’approccio 

adeguato allo sviluppo della missione di tutela da svilupparsi nelle realtà lavorative territoriali, in quanto 

consente un’analisi dei fenomeni di irregolarità che faccia tesoro delle esperienze e del confronto, quanto 

meno in ambito europeo, onde anticiparne evoluzioni e diffusioni. 

In linea con il quadro normativo e con le politiche internazionali e comunitarie per il contrasto allo 

sfruttamento lavorativo e la promozione del lavoro dignitoso, nel solco dell’obiettivo numero 8 stabilito 
nell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, l’INL si impegna a fornire servizi e tutela, ponendo al centro 

della propria azione le richieste dei lavoratori e delle parti sociali, assicurando la priorità d’intervento per il 
soddisfacimento dei bisogni dell’utenza, proteggendo il diritto al lavoro equo e dignitoso e promuovendo 

un ambiente lavorativo sano e sicuro per tutti i lavoratori. 

Ne discende la necessità di ridefinire le priorità della programmazione a garanzia della tutela sostanziale 

dei lavoratori, individuando metodologie d’intervento che agiscano sui fenomeni di irregolarità nella loro 

dimensione non solo locale e che sviluppino sui territori sinergie di varia natura, per i profili di rispettiva 

competenza, con altri soggetti istituzionali. 

La dimensione sovranazionale dell’emergenza sanitaria e le conseguenti misure comuni e coordinate 
adottate a livello europeo e mondiale hanno reso evidente l’importanza della partecipazione alla 

definizione delle strategie ed alla messa in atto delle scelte e delle iniziative in materia di lavoro e vigilanza 

adottate dagli organismi dell’Unione europea e dalle Organizzazioni internazionali di cui l’Italia fa parte (OIL, 
G20, etc.).  

In quest’ottica, nel 2021, l’INL rinnoverà l’impegno nelle sedi internazionali di competenza per fornire il suo 

contributo nella definizione e nella attuazione dei piani strategici e delle azioni comuni di contrasto al lavoro 

irregolare e di promozione del lavoro dignitoso e sicuro. 

In sintesi: 

− la valorizzazione della funzione sociale di tutela sostanziale del lavoro; 

− la nuova “alleanza” con le Parti Sociali; 
− l’“allineamento” alle indicazioni strategiche ed alle campagne condivise a livello europeo e 

internazionale; 

− la ridefinizione delle priorità della programmazione e delle metodologie d’intervento a contrasto dei 
macrofenomeni di irregolarità; 

− le sinergie con gli altri attori istituzionali; 

− il superamento di logiche prevalentemente numeriche di definizione degli obiettivi, senza per questo 

trascurare l’esigenza di assicurare il necessario presidio del territorio, 

rappresentano necessari elementi di evoluzione verso una nuova visione dell’INL che impone, in concreto, 
anche una ridefinizione delle linee d’intervento dell’attività di vigilanza come di seguito illustrato. 
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Attività di prevenzione e promozione della sicurezza e della legalità  

Dovrà assumere particolare rilievo il ruolo dell’INL nell’attività di informazione “qualificata” rivolta a 
lavoratori e aziende, quale componente fondamentale della strategia di “alleanza” e di accompagnamento 

nella legalità alla ripresa economica del sistema produttivo. 

A tal fine andrà valorizzata, in quanto strettamente connessa ad una funzione generale di prevenzione, 

l’attività di informazione, prevenzione e promozione della legalità di cui agli articoli 7, lett. c) e 8 del d.lgs. 

n. 124/2004, in un’ottica di risposta alla esigenza di “chiarezza della regolazione” che non esime gli 
operatori economici dal rispetto della normativa vigente e dalle conseguenze discendenti dalle relative 

inosservanze, ma che implementa la prevenzione e anticipa la fase di “servizio” rispetto a quella di verifica 

delle eventuali condotte irregolari. 

L’attività istituzionale dell’INL si realizza, in tal modo, con la prioritaria volontà di privilegiare una chiave di 

lettura delle proprie competenze finalizzata a sostenere la ripresa economica del Paese, affiancandosi alla 

parte sana del sistema produttivo con l’intento di supportarla. 

In quest’ottica, nel recente passato, sono state realizzate iniziative – come quella del questionario on line 

“La tua opinione è importante per l’Ispettorato Nazionale del Lavoro” – volte ad “avvicinare” il mondo del 
lavoro e, in particolare, quello delle micro e piccole imprese, generalmente più esposte alle difficoltà 

congiunturali e meno “attrezzate” a confrontarsi con il complesso sistema normativo italiano. 

Gli esiti di tali iniziative hanno confermato la necessità e l’urgenza di rafforzare tale ruolo dell’Ispettorato e 
la sua collaborazione con le parti sociali e tutti i suoi stakeholders. 

Al fine di alimentare un costante rapporto con i vari stakeholders sarà valorizzata e potenziata la 

comunicazione istituzionale, quale veicolo di diffusione della conoscenza sul territorio delle attività 

istituzionali.  

Sarà assicurato un confronto aperto e costruttivo con le organizzazioni sindacali, le associazioni datoriali e 

gli ordini professionali sui temi di maggiore interesse e attualità, realizzato anche mediante l'utilizzo di 

piattaforme per videoconferenze, che consentirà di svolgere la fondamentale funzione dell’INL di informare 
e sensibilizzare gli operatori del mercato del lavoro e tutti i soggetti direttamente o indirettamente 

interessati alla corretta applicazione della normativa, tenendo conto, altresì, delle particolari esigenze dei 

diversi contesti locali. 

Siffatte iniziative si rivolgeranno anche all’ambito scolastico – sempre in coerenza con il sistema della 

didattica a distanza – al fine di contribuire allo sviluppo della “cultura della legalità” e della consapevolezza 

dei diritti e delle tutele riconosciute ai lavoratori. 

In ragione dei profili di competenza, i contenuti di tale attività potranno essere condivisi e sviluppati anche 

con altre istituzioni e, in particolare, con INPS, INAIL e con i Dipartimenti di Prevenzione delle ASL. 

In tale ottica, sarà possibile veicolare, per il tramite degli IIL, le richieste di chiarimenti più frequenti, con 

possibilità di far confluire le risposte (FAQ) più significative in un apposito link del sito istituzionale. 

L’attività di promozione e prevenzione potrà riguardare anche gli enti pubblici e no profit, con particolare 

riguardo ai temi del volontariato. 

Attività di tutela sostanziale dei rapporti e delle condizioni di lavoro 

Resta nello spirito dell’INL il fornire servizi e tutele, avendo sempre al centro dell’azione ispettiva le richieste 

dei lavoratori e delle Parti Sociali e garantendo nel contempo priorità d’intervento su macrofenomeni di 

irregolarità attraverso la vigilanza d’iniziativa locale. 
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Tale attività sarà orientata al contrasto degli illeciti di maggior disvalore sociale ed economico e alla effettiva 

tutela dei lavoratori, assicurando una presenza sul territorio in termini di quanto più possibile capillare 

conoscenza del tessuto produttivo. 

Il presidio del territorio dovrà avvalersi di costanti relazioni con le altre istituzioni e con le Parti Sociali, ai 

fini dell’implementazione di una modalità di analisi e intervento operativo orientata all’integrazione in 
sistemi multi-agenzia capaci di intercettare le situazioni di irregolarità. 

Un costante flusso informativo fra centro e territorio consentirà la condivisione, l’elaborazione e il 
coordinamento di vasta area delle segnalazioni. 

Nei settori disciplinati da protocolli nazionali dedicati alle misure anti-contagio, all’obiettivo della vigilanza 

si affiancherà, altresì, quello della verifica delle misure prevenzionistiche determinate dall’emergenza 
sanitaria. 

Richieste di intervento, conciliazioni monocratiche e tutela dei lavoratori 

Al fine di garantire un’adeguata “capacità di ascolto e di risposta” nei confronti del pubblico – atta sia a 

decodificarne le esigenze in modo efficace, sia a fornire un tempestivo ed esaustivo riscontro alle richieste 

che pervengono alle sedi territoriali – andranno potenziate le attività di “sportello all’utenza,” la cui 
erogazione sarà rafforzata, eventualmente anche on line, con idonei accorgimenti strumentali ed 

organizzativi.  

Nell’esercizio della funzione di tutela dei rapporti e delle condizioni di lavoro, prioritaria rilevanza assumono 

inoltre le richieste d’intervento formulate da soggetti qualificati, già individuati con nota DGAI 
25/SEGR/2306 del 16/02/2007, che richiedono una trattazione tempestiva affinché possa risultare efficace. 

Si dovrà peraltro porre attenzione nel focalizzare la programmazione delle attività ispettive conseguenti a 

richieste di intervento su obiettivi concreti e sostanziali di prevenzione e repressione delle violazioni, specie 

in talune realtà territoriali caratterizzate da una consistente densità di insediamenti produttivi, al fine di 

evitare che il carico delle richieste in questione finisca per costituire un freno all’effettuazione di azioni di 
vigilanza mirate in via prioritaria al contrasto dei fenomeni illeciti particolarmente rilevanti. 

A tal fine, l’attivazione delle conciliazioni monocratiche preventive (ex art. 11, comma 1, d.lgs. n. 124/2004) 

effettuata anche attraverso strumenti di comunicazione da remoto, costituirà modalità privilegiata di 

definizione delle richieste d’intervento, anche laddove queste dovessero riguardare una pluralità di 

lavoratori. 

Attraverso la corretta applicazione della normativa in materia, il ruolo attivo del conciliatore sarà 

determinante nel definire la soddisfazione dei diritti in sede conciliativa e nel limitare l’accertamento 
ispettivo soltanto ad ipotesi residuali e non altrimenti gestibili.  

Nell’ottica della nuova missione, le richieste d’intervento relative a realtà produttive caratterizzate da una 
ridotta consistenza numerica e da irregolarità circoscritte del personale impiegato potranno inoltre essere 

trattate “d’ufficio” e limitate alle sole irregolarità segnalate. 

In una logica di tempestiva ed efficace tutela dei diritti dei lavoratori, andrà nel contempo intensificato il 

ricorso alla diffida accertativa e alla disposizione, anche alla luce delle recenti modifiche normative che 

hanno rafforzato questi strumenti (artt. 12 e 14 del d.lgs. n. 124/2004, come modificati dall’art. 12 bis del 
d.l. n. 76/2020 conv. dalla L. n. 120/2020). 

La diffida accertativa, in particolare, potrà essere adottata anche “d’ufficio”, previa acquisizione della 

documentazione necessaria e a seguito della mancata dimostrazione della soddisfazione del credito 

accertato. 
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Tutela lavoratori vulnerabili 

Nello svolgimento dell’azione di contrasto agli illeciti sostanziali di maggior disvalore sociale ed economico, 

a richiesta degli interessati o d’iniziativa, particolare attenzione verrà dedicata anche alla tutela della 

genitorialità e delle categorie più vulnerabili di lavoratori quali minori, donne, extracomunitari e precari. 

Per assicurare una tutela effettiva di tali lavoratori, il personale ispettivo svolgerà pertanto accertamenti 

anche in relazione alla corretta applicazione della disciplina in materia di parità di trattamento e di divieto 

di discriminazioni.  

A tal fine, andrà altresì valorizzata la collaborazione con la Rete delle Consigliere di parità nelle modalità 

descritte nel protocollo d’intesa sottoscritto in data 6 giugno 2018. 

Orientamento della vigilanza d’iniziativa 

Come già evidenziato, la vigilanza d’iniziativa dovrà essere prioritariamente: 

− orientata al contrasto di illeciti sostanziali di maggior disvalore sociale ed economico; 

− indirizzata alla tutela del maggior numero possibile di lavoratori, anche ai fini della corretta imputazione 

e qualificazione dei rapporti di lavoro; 

− rivolta ai macrofenomeni e ai settori merceologici individuati nel presente documento di 

programmazione. 

In ragione delle diffuse esigenze di rimodulazione dell’organizzazione del lavoro dettate, in larga parte dal 

sistema produttivo, dall’evoluzione delle dinamiche di mercato e dalle innovazioni tecnologiche, nonché 
dalle adottate misure di prevenzione del contagio, andrà valorizzato lo strumento della disposizione. 

In merito a tale istituto – il cui ambito di applicazione è stato, come detto, notevolmente ampliato dall’art. 
12 bis del d.l. n. 76/2020, con la finalità di semplificarne l’utilizzo e di rafforzare la tutela sostanziale dei 

lavoratori – se ne sottolinea il particolare rilievo in ausilio alle finalità istituzionali di tutela dei diritti e di 

promozione della legalità dei rapporti di lavoro. 

Salute e sicurezza dei lavoratori 

Nel quadro della strategia comune europea, fondamentale è la promozione della cultura e delle azioni di 

prevenzione, con particolare riguardo alle nuove forme di lavoro (es. lavoro “agile”) ed ai rischi emergenti 

(rischi connessi al forte incremento dell’uso delle tecnologie informatiche e all’impiego dell’intelligenza 
artificiale; rischi relativi alle attività della cosiddetta green economy; rischi psicosociali, ecc.), da perseguire 

privilegiando quanto più possibile un approccio che presupponga la collaborazione delle categorie 

rappresentative del mondo del lavoro.  

I rischi in questione si confermano come prioritari in ottica di prevenzione, in considerazione non solo del 

cambiamento e dell’innovazione costante del mondo nel lavoro, ma anche in ragione degli effetti che su 

tali processi può avere l’emergenza sanitaria che stiamo vivendo. 

Per tale motivo, si ritiene opportuno implementare il profilo prevenzionistico, con particolare attenzione 

alle conseguenze dei processi evolutivi rapidamente succedutisi nell’ultimo anno su determinate fattispecie 
lavorative e categorie di lavoratori che risultano maggiormente esposti/e (basti pensare all’invasivo 
mutamento imposto dalla pandemia alle prestazioni lavorative dei lavoratori c.d. “fragili”). 

Con riferimento alla prevenzione dei rischi psicosociali ed alle categorie di lavoratori maggiormente esposti, 

si riconosce utilità al monitoraggio e all’approfondimento dei profili attinenti all’obbligo della relativa 
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valutazione, con particolare riguardo ai processi di identificazione e di implementazione delle diverse 

tipologie di interventi correttivi e delle azioni di miglioramento. 

Nell’ambito della campagna europea 2020-2022 “Gestione dei disturbi muscolo-scheletrici sul lavoro”, 
specifica attenzione sarà da porre alle misure preventive al fine di ridurne al massimo la casistica e la relativa 

gravità. 

In relazione a tutte le realtà produttive complesse, si dovrà porre particolare cura all'organizzazione del 

lavoro, specie nella gestione del rischio, e andranno svolti gli approfondimenti necessari sul funzionamento 

effettivo del sistema di SSL dell’azienda. 

Dovranno ulteriormente svilupparsi la collaborazione e le iniziative congiunte, anche formative, con le ASL, 

al fine di implementare i settori interessati dall’approccio olistico della vigilanza e di sviluppare strategie e 
piani per la vigilanza coordinata in settori e posti di lavoro caratterizzati da un alto grado di rotazione dei 

lavoratori o da contratti di lavoro temporanei con esposizione a condizioni di lavoro pericolose. 

La cooperazione con le parti sociali, sviluppata non solo attraverso i diversi comitati istituzionali, può 

rappresentare un elemento di ulteriore sensibilizzazione di tutti gli “attori” verso i temi propri della salute 

e sicurezza sul lavoro, a livello sia strategico che operativo. 

Anche alla luce delle nuove disposizioni normative, andranno implementati gli accertamenti in materia di 

radiazioni ionizzanti negli ambiti maggiormente significativi con riferimento ai profili della tutela dei 

lavoratori, quali le strutture sanitarie complesse e i settori industriali in cui l’impiego di sorgenti di 
radiazione sia qualitativamente e/o quantitativamente rilevante. 

La vigilanza nel settore ferroviario sarà programmata sulla base delle indicazioni stabilite in sede di 

coordinamento e pianificazione a livello regionale, selezionate in considerazione delle priorità degli 

interventi, anche congiunti, per ciascuna realtà provinciale. 

Edilizia 

Le costruzioni rappresentano, storicamente, un settore strategico per l’Italia – purtroppo caratterizzato 

anche da una notevole incidenza degli eventi infortunistici, dalle conseguenze spesso gravi, se non letali – 

sul quale dovranno continuare a concentrarsi i controlli dell’INL in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, 

negli ambiti di competenza assegnatigli dall’art. 13 del d.lgs. 81/2008. 

Le recenti misure di incentivi fiscali per interventi di recupero edilizio – noti come “bonus ristrutturazioni” 

– porteranno ad una intensificazione dell’attività nel settore ed implicheranno pertanto un necessario 

incremento dei controlli finalizzati a verificare il rispetto degli adempimenti in materia di tutela della salute 

e della sicurezza. 

Dovranno essere implementate le sinergie operative con le ASL nell’ambito degli organismi di 
coordinamento e andranno altresì condivise misure e procedure tese alla definizione di modalità operative 

volte ad evitare duplicazioni d’intervento e ad assicurare uniformità operativa e reciprocità delle 

segnalazioni. 

Per la vigilanza nei cantieri edili si farà ancora riferimento alle indicazioni fornite nel corso del 2020 e si 

dovranno effettuare approfonditi controlli sia sotto il profilo amministrativo, sia per gli aspetti concernenti 

la salute e sicurezza, tenuto conto delle misure definite nel protocollo condiviso di regolamentazione per il 

contenimento della diffusione del COVID-19 nei cantieri, sottoscritto il 24 aprile 2020 fra il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le Parti Sociali. 

In sede di ispezione andranno monitorati gli aspetti relativi all’età e al genere dei lavoratori nonché la 
presenza di nuove tecnologie e sostanze, di nuovi processi lavorativi o nuove forme di lavoro che 
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comportino rischi e sfide di nuovo tipo per la salute e la sicurezza dei lavoratori (c.d. “rischi emergenti”: 

vds. https://osha.europa.eu/it/emerging-risks). 

La mancata adozione di misure di prevenzione per la salute e sicurezza nel lavoro constatata in sede di 

accertamento, oltre alle conseguenze penali e segnatamente in caso di infortunio occorso a un dipendente, 

comporterà la valutazione della responsabilità amministrativa dell’azienda tenuto conto che, in base all’art. 
5 del d.lgs. n. 231/2001, un ente è responsabile dei reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio ed 

essendo indubbio che un vantaggio per l’ente possa essere ravvisato nel risparmio di costi o di tempo che 

avrebbero dovuto essere sostenuti per adeguarsi alla normativa prevenzionistica.  

In materia di responsabilità amministrativa, con riguardo all’art. 25 septies del richiamato d.lgs. n. 

231/2001, costituisce infatti principio ormai consolidato che l’interesse o il vantaggio vadano individuati, 

nella prospettiva patrimoniale dell’ente, come risparmio di risorse economiche conseguente alla mancata 
predisposizione delle misure di sicurezza ovvero come incremento economico conseguente all’aumento 
della produttività non ostacolata dal pedissequo rispetto della normativa prevenzionistica. 

Il contrasto ai fenomeni di dumping contrattuale e di irregolarità nel settore potrà essere rafforzato dalle 

sinergie in corso di definizione con le parti sociali. 

Verifiche COVID 

Dorà essere proseguita la vigilanza sulla attuazione delle misure di contenimento del contagio da COVID-

19, sotto la prevalente forma di concorso al sistema delle verifiche dell’osservanza dei c.d. “protocolli di 
sicurezza anti-contagio” facente capo al coordinamento dei Prefetti. 

Di pari passo, sarà cura del personale ispettivo di provvedere autonomamente a tali verifiche nell’ambito 
dell’attività di vigilanza nel settore edile. 

La medesima finalità di rendere effettiva l’applicazione della normativa citata ed efficace la tutela dei 
lavoratori, oltre che con l’effettuazione dei controlli, sarà perseguita anche promuovendo, mediante i 

suddetti interventi di carattere informativo “qualificati”, buone prassi utili a contribuire al contenimento 

del contagio da Covid-19. 

Al fine di assicurare la corretta adozione delle misure di prevenzione dal contagio, verranno attivate 

specifiche vigilanze dedicate a quei settori merceologici in cui le modalità di svolgimento della prestazione 

lavorativa – si pensi ai “call centers” – sono caratterizzate da una elevata concentrazione di lavoratori nei 

luoghi di lavoro. 

Anche in materia assicurativa, nell’ambito dei consueti accertamenti per la definizione degli infortuni gravi 

e mortali nonché delle malattie professionali, si porrà particolare riguardo agli infortuni da SARS-CoV-2 per 

consentire una più rapida erogazione delle prestazioni di legge ed assicurare, altresì, un sollecito sostegno 

economico ai familiari degli infortunati. 

Sommerso e caporalato  

Il rischio di espansione dell’economia sommersa ed illegale, indotta dall’emergenza epidemiologica ancora 
in atto, impone l’adozione di programmazioni di contesto operativo che prevedano un’intensificazione degli 
accertamenti in concomitanza con le fasi di incremento delle attività produttive. 

Particolare attenzione sarà inoltre dedicata al contrasto del lavoro fittizio e dell’eventuale occupazione in 
nero di lavoratori stranieri interessati dalle recenti procedure di emersione.  

Si dovrà altresì proseguire nella realizzazione di iniziative di tutela e integrazione dei lavoratori migranti, in 

continuità con quelle già intraprese nel 2020 dall’apposito Gruppo di lavoro coordinato dall’INL nell’ambito 
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del Tavolo operativo finalizzato al contrasto del caporalato e dello sfruttamento lavorativo in agricoltura e 

del c.d. Piano triennale di contrasto al caporalato, tenendo conto dell’esperienza maturata e dei rilevanti 
risultati conseguiti in occasione delle verifiche effettuate dalle task-forces straordinarie organizzate in 

attuazione dei due progetti finanziati con fondi comunitari e nazionali (“SU.PR.EME.” e “A.L.T. 
Caporalato!”), nelle quali il personale ispettivo è stato affiancato da mediatori culturali dell’Organizzazione 
internazionale per le migrazioni (OIM). 

La collaborazione con OIM verrà strutturata in modo stabile e continuativo e sarà finalizzata anche a 

potenziare le procedure di emersione di casi di sfruttamento lavorativo a tutela dei diritti fondamentali 

delle vittime. 

Andrà anche incentivata l’attività di promozione e valorizzazione delle sinergie tra Ispettorati territoriali del 

lavoro, Autorità di pubblica sicurezza, Procure della Repubblica, Forze di Polizia, Parti Sociali e Associazioni 

del territorio, congiuntamente impegnati su più fronti (prevenzione, assistenza, protezione, repressione) 

per rafforzare la tutela delle vittime, favorirne la collaborazione e accrescerne la fiducia nelle Istituzioni, 

migliorando altresì la tenuta in sede giudiziale dell’impianto accusatorio nei confronti degli autori di tali 
gravi forme di illecito. 

Sarà infine da implementare la vigilanza nel settore agricolo anche in riferimento ai profili previdenziali ed 

assicurativi. 

Illecite esternalizzazioni e interposizioni – elusione della normativa in materia di codatorialità e distacco 

Alla luce dell’esperienza ispettiva, i meccanismi di decentramento produttivo e la connessa dissociazione 

tra titolarità del contratto di lavoro e utilizzazione della prestazione hanno ingenerato patologie tipiche 

pregiudizievoli delle tutele dei lavoratori. 

L’elusione della normativa giuslavoristica si manifesta in molti settori merceologici, principalmente con 

l’utilizzo degli strumenti della somministrazione, degli appalti e dei distacchi, dei contratti di rete e altro, in 

una dimensione multi localizzata, quando non internazionale (si pensi al distacco transnazionale o alla 

costituzione di agenzie di somministrazione in Stati esteri) e con stratificazioni di numerose realtà societarie 

tese a rendere difficoltosa la ricostruzione delle fattispecie e l’imputazione delle irregolarità, oltre che a 

favorire rilevanti evasioni di risorse dovute all’erario e al sistema previdenziale.  
Anche sotto il profilo strettamente previdenziale e assicurativo, l’azione ispettiva sarà pertanto mirata al 

contrasto dei fenomeni di dumping sociale e contrattuale e si concretizzerà in verifiche sulla genuinità delle 

fattispecie di decentramento produttivo, attraverso un’approfondita analisi dei fenomeni che 

caratterizzano le esternalizzazioni, tra i quali le filiere di appalti e subappalti di opere e di servizi, la 

somministrazione di lavoro, la cooperazione spuria, i contratti di rete e i distacchi posti in essere dalle 

imprese italiane o di altri Paesi membri dell’Unione Europea. 

Si richiamano, sul tema, le novità normative intervenute con segnato riferimento alla parità di trattamento 

retributivo e previdenziale dei lavoratori del settore dell’aerotrasporto e del trasporto stradale. 

Il personale ispettivo avrà inoltre cura di valorizzare gli aspetti connessi alla responsabilità solidale dei 

committenti e i c.d. “reati presupposto” riscontrabili in sede di accertamento, in linea con quanto previsto 
dal d.lgs. n. 231/2001 e s.m.i. 

Le verifiche si rivolgeranno in particolare ad aziende e cooperative di media e grande dimensione. 

Gli interventi ispettivi in tema di distacchi transnazionali – che prevedono la collaborazione e il contributo 

delle autorità di controllo di altri Paesi membri dell’U.E. attraverso l’utilizzo della piattaforma IMI (Internal 
Market Information System) – saranno come di consueto orientati a verificare l’osservanza delle 
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disposizioni contenute nel d.lgs. n. 136/2016 di recepimento della normativa europea in materia, come 

modificato dal d.lgs. n. 122/2020, recante:“Attuazione alla Direttiva (UE) 2018/957 del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 28 giugno 2018, recante modifica della Direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei 

lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi”, con particolare riferimento ai distacchi non genuini da 

inquadrare in fenomeni di interposizioni illecite. 

L’azione ispettiva tenderà altresì ad intercettare le forme di dumping connesse all’utilizzo di tale istituto, 

laddove esso risulti mirato esclusivamente all’abbattimento del costo del lavoro, con conseguente disparità 
di trattamento retributivo e normativo tra lavoratori provenienti da diversi Paesi, ma impiegati nello 

svolgimento della medesima prestazione lavorativa. 

Ai fini di una efficace programmazione della vigilanza, si conferma l’importanza del contributo offerto dal 
sistema di monitoraggio e di analisi dei dati raccolti attraverso la procedura di comunicazione preventiva di 

distacco prevista dal citato d.lgs. n. 136/2016. 

Le fattispecie di natura transnazionale particolarmente complesse andranno segnalate alla Direzione 

Centrale Tutela, sicurezza e vigilanza del lavoro, che valuterà l’opportunità di richiedere il supporto dei 

servizi dell’Autorità Europea del Lavoro che, a determinate condizioni, consente l’organizzazione di 
ispezioni coordinate e congiunte con le autorità ispettive di altri Stati membri con il finanziamento delle 

attività transfrontaliere oltre che di servizi di traduzione di documenti e di interpretariato.  

Settori prioritari d’intervento 

I su indicati macrofenomeni di irregolarità andranno verificati in via prioritaria nei seguenti settori, oltre 

che nei riguardi delle connesse attività complementari e di ausilio: 

− agricoltura; 

− edilizia; 

− logistica, trasporti e grande distribuzione; 

− servizi alle imprese;  

− gig economy; 

− settori economici che hanno operato in continuità, tra i quali alcuni settori del terziario, servizi di 

assistenza alle famiglie, attività riservata di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro, aziende 

che hanno riconvertito la propria produzione. 

Con la circolare INL n. 7 del 30 ottobre 2020 – ad oggetto “Art. 2 e art. 47 bis e ss. d.lgs. n. 81/2015 – 

Collaborazioni organizzate dal committente e tutele del lavoro tramite piattaforme” – sono già state fornite 

istruzioni operative per il corretto svolgimento delle attività ispettive nel settore della gig economy, che 

tengono conto delle intervenute novità normative e della più recente giurisprudenza in materia di etero-

organizzazione.  

Ulteriori profili di tutela saranno focalizzati sul rispetto delle norme in materia di prevenzione e sicurezza 

sul lavoro, sull’accertamento di eventuali condizioni di sfruttamento e di possibili discriminazioni connesse 

al funzionamento dell’algoritmo utilizzato dalla piattaforma digitale. 

In relazione ai profili strettamente: 

a. previdenziali, rivestiranno carattere di priorità di intervento i seguenti ambiti: 

− settore manifatturiero, della logistica e del trasporto aereo; 

− aziende di delivery e lavoro etero-organizzato in genere, anche tramite piattaforme digitali. 

− grandi aziende di produzione e servizi; 
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− pubbliche amministrazioni; 

− cooperative di produzione e lavoro; 

b. assicurativi, gli accertamenti saranno rivolti nei confronti delle aziende che svolgono un’attività non 
coerente con quella denunciata all’INAIL, al fine di regolarizzare le posizioni assicurative e di ripristinare 

condizioni di equa concorrenza nel mercato del lavoro. I settori di prioritario intervento saranno quelli: 

− della logistica e trasporti, con particolare riferimento alle aziende che dispongono di mezzi di 

trasporto pesanti; 

− della grande distribuzione, con particolare riguardo alle aziende che dichiarano imponibili elevati e 

che utilizzano attrezzature motorizzate di movimentazione merci, previa verifica negli archivi 

dell’Agenzia delle entrate; 
− metalmeccanico, con verifica sulle linee produttive di aziende che hanno denunciato produzione di 

minuteria metallica; 

− delle pulizie e sanificazione, nei confronti di aziende che, alla luce della emergenza in corso, hanno 

ampliato l’attività con la sanificazione e la disinfezione degli ambienti; 
− dell’amianto, nei confronti di aziende che ne effettuano la rimozione; 

− della produzione prodotti da forno, verso aziende del settore Industria la cui voce di rischio nella 

nuova Tariffa 2019 corrisponde solo parzialmente alle lavorazioni ricomprese nella pregressa voce di 

Tariffa 2000. 

Lavoro fittizio e recupero prestazioni 

Nell’ambito di azioni di contrasto ai fenomeni di simulazione dei rapporti di lavoro, volti a fruire 

indebitamente di prestazioni di sostegno al reddito o altri benefici, la vigilanza previdenziale si incentrerà, 

in particolare, sul lavoro fittizio domestico e agricolo. 

Regolarizzazione delle situazioni di disallineamento nella classificazione 

L’attività ispettiva sarà orientata in modo specifico alla verifica del rischio assicurato con l’individuazione di 
aree che presumibilmente presentano ampi margini di irregolarità sulla corrispondenza del rischio 

denunciato con l’attività effettivamente svolta, al fine di monitorare e garantire l’esatta ed uniforme 
applicazione delle Tariffe dei premi sul territorio nazionale e regolarizzare le situazioni di disallineamento 

nella classificazione, anche in considerazione delle rilevanti novità introdotte dalle Nuove Tariffe dei premi 

in vigore dal 1° gennaio 2019. 

Irregolarità e frodi relative alle misure di integrazione salariale e di sostegno al reddito 

Per fronteggiare le perdite subite dagli operatori economici per effetto delle restrizioni alla circolazione 

resesi necessarie per il contenimento della pandemia, sono state introdotte importanti misure di sostegno 

economico dedicate ai lavoratori e alle imprese, con l’impiego di ingenti risorse pubbliche che impongono 

l’attivazione di adeguati controlli sul loro corretto utilizzo. 
Nell’ambito dell’ordinaria attività di vigilanza, il personale ispettivo procederà pertanto ai controlli di 

competenza in merito a eventuali comportamenti elusivi o fraudolenti in materia e, in caso di accertata 

occupazione irregolare di lavoratori, a verificare l’eventuale fruizione di reddito di cittadinanza, di 

emergenza o di altre misure di sostegno al reddito. 
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In particolare, nel corso del I° semestre 2021, la vigilanza previdenziale sarà orientata prioritariamente 

all’ambito delle prestazioni a sostegno del reddito, previste dalla legislazione d’urgenza e gestite dall’INPS, 

nei riguardi di: 

− aziende che hanno fatto richiesta di trattamenti di Cassa Integrazione Ordinaria, Fondo di Integrazione 

Salariale e Cassa Integrazione in deroga; 

− aziende che hanno presentato domande di iscrizione, ripresa dell’attività, modifiche dell’inquadramento 
con effetto retroattivo in periodi immediatamente precedenti le richieste di trattamento delle varie 

forme di Cassa Integrazione; 

− aziende operanti in deroga alle misure restrittive previste dalla normativa emanata in relazione 

all'emergenza epidemiologica da Covid 19; 

− domande di indennità di sostegno al reddito presentate da lavoratori stagionali del turismo e degli 

stabilimenti termali, da lavoratori agricoli, da lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali 

dell’assicurazione generale obbligatoria (artigiani, commercianti, IAP, coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri); 

− trasformazione e riqualificazione di rapporti di lavoro in periodi immediatamente precedenti le richieste 

di trattamenti delle varie forme di Cassa Integrazione; 

− aziende operanti in settori produttivi connessi con la gestione delle misure anti-contagio, quali aziende 

di sanificazione ambienti, lavanderie industriali, produzione di apparecchiature medicali e dispositivi 

sanitari.  
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